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jin,  si  quis  atro  dente  me  petiverit , 
Imdtus  ut  flebo  pùer? 

"V" oi  m’  invitate  colla  gentilissima  vostra  del 
dì  1 5  Maggio  ad  aprirvi  ogni  mio  pensiero 
intorno  alla  Lettera  testé  pubblicata  dal  no¬ 
stro  Concittadino  Sig.  Dott.  Luca  Frioli  col 
titolo  di  Esame  delle  massime  Fondamen¬ 
tali  della  così  detta  Nuova  Dottrina  Me¬ 
dica  Italiana ,  e  delle  loro  dannose  conse¬ 
guenze  in  pratica . 

Se  io  avessi  creduto  richiedersi  molta 
facolta  ed  Uso  di  eloquenza ,  molta  perizia 
ed  arte  di  critica  per  satisfare  al  desiderio 
vostro  *  me  ne  sarei  certamente  scusato  :  chè 
abbastanza  è  malagevole  a  chi  conosce  la 
propria  insufficienza,  l’accingersi  a  giudicare 
le  opere  altrui .  Oltre  di  che  per  simigliatiti 
giudizi  si  corre  grande  pericolo  di  nimicizia 
con  certi  dilettanti  di  medicina ,  che  par¬ 
teggiano  caldamente  pei  novatori ,  poco  cu¬ 
rando  ,  se  le  novità  si  raffrontino  col  vero , 
o  se  sieno  tanto  mal  fondate  ed  ingannevo¬ 
li,  quanto  son  nuove  ed  accarezzate.  Ma 
per  buona  ventura  ,  poco  basta  a  giudicare 
della  Lettera  del  Dott.  Frioli ,  e  per  poco 
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che  sappiasi  di  medico  esercizio  ,  e  dello 
scopo  particolare  a  che  tendono  gli  argomen¬ 
ti  di  quella  Lettera,  non  è  difficile  pronun¬ 
ciarne  un  giudizio .  Ed  io  determinato  ad 
ubbidirvi ,  come  saprò  il  meglio  ,  ho  voluto 
che  queste  mie  Riflessioni  sieno  fatte  di 
pubblico  diritto  ,  perchè  amo  sinceramente 
che  ognuno  ne  dica  il  parer  suo  ,  e  perchè 
desidero  anzi  di  giovarmi  del  Pubblico  sen¬ 
timento  od  a  correggermi  ove  avessi  trascor¬ 
so ,  od  a  raffermarmi  nelle  mie  massime,  se 
fosse  riguardato  come  ragionevole  quanto 
esporrò  in  brevi  parole . 

Al  primo  scorgere  V  argomento  ampollo¬ 
so  della  Lettera  del  Dott.  Fri  oli  si  ripromet¬ 
te  il  Lettore  grandi  ed  inaudite  cose .  Crede 
ognuno  che  tutto  quello ,  che  hanno  detto  e 
scritto  gli  oppositori  del  Prof.  Tommasini 
fm  qui  sia  un  nulla  .  S’  inclina  ognuno  a 
pensare  che  dal  Medico  Riminese ,  si  sotto¬ 
pongono  ad  accurato  e  nuovo  esame  le  prin¬ 
cipali  massime  del  chiarissimo  Clinico  ;  ed  i 
Medici  poi  che  hanno  esercitato ,  e  che  tut¬ 
tavia  esercitano  1’  arte  loro  felicemente  colla 
guida  di  quelle  Massime ,  le  quali ,  adope¬ 
rate  con  prudente  sobrietà,  tanto  si  accorda¬ 
no  colla  pratica  degli  antichi  sommi  Mae¬ 
stri ,  non  sanno  comprendere,  quali  saranno 
veramente  le  Dannose  conseguenze ,  di  che 
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vuol  favellare  il  novello  Critico .  Ognuno  si 
aspetta  che  il  Professore  di  Rimino  porga 
nuovi  insegnamenti ,  e  nuove  e  sicure  vie 
ne  additi  nel  difficile  esercizio  dell’  arte  no¬ 
stra  .  - .  Ma  tante  speranze  tu  perdi  ad  un  trat¬ 
to  ;  e  leggendo  ti  si  dileguano  innanzi  come 
l’ombra  fuggevole  di  sospinta  nube  .  Niuna 
novità  tu  incontri;  e  P  Esame  delle  Massi¬ 
me  Fondamentali  ec.  ec, ,  altro  non  è  che 
una  fastidiosa  e  superficiale  ripetizione  di 
quanto  scrissero  alcuni  Avversari  del  Clinico 
di  Bologna ,  e  le  Dannose  conseguenze  no¬ 
verate  dal  Dott.  Frioli,  altro  non  sono,  che 
un  accennare  di  fatti ,  che  veramente  offen¬ 
dono  la  memoria  di  alcuni  medici  di  sottile 
ingegno,  i  quali  per  riprovevole  abuso  di 
buona  dottrina ,  si  attennero  a  certi  metodi , 
che  nulla  hanno  di  comune  coi  saggi  e  pru¬ 
denti  precetti  del  Ch.  Tommasini  :  e  quanto 
ciò  sia  vero  il  vedrete  nel  progresso  di  que¬ 
sto  scritto .  Piacciavi  intanto  di  meco  riflet¬ 
tere  ,  come  il  D.  F.  sia  notato  di  finzione 
tanto  nel  conferire  in  Rimino  col  Prof,  di 
Bologna ,  quanto  nella  Lettera  a  Lui  diretta. 
Di  fatto  il  Professore  Tommasini  nelle  sue 
Considerazioni  Sullo  stato  attuale  della 
nuova  Patologia ,  noverando  lo  stuolo  dei 
Medici  italiani ,  e  stranieri ,  che  si  attengono 
all’  odierna  pratica  ,  fa  pure  onorata  inenzio- 
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ne  del  Dott.  Frioli  colle  seguenti  parole  (  i  ) . 
E  lo  stesso  Dott .  Frioli  pieno  qual 3  è  d  '  in¬ 
gegno  ne  apprezza  (  e  il  so  da  Lui  stesso  ) 
le  massime  essenziali ,  agitato  solamente  da 
qualche  timore ,  che  alcuni  ne  possano  i- 
navvedutamente  abusare ,  Sono  queste  le  in¬ 
genue  ,  ed  onorevoli  parole ,  che  alludendo 
al  Dott,  Frioli  adoperò  il  Clinico  di  Bolo¬ 
gna:  al  quale  avvicinatosi  prima  in  Bologna, 
e  poi  in  Rimino  il  nostro  Critico  lodando 
sempre  la  Nuova  Dottrina ,  e  sempre  affet¬ 
tando  sentimenti  di  carità  pel  soverchio  cor¬ 
rere  agli  abusi ,  e  per  le  storte  applicazioni , 
che  alcuni  o  discepoli ,  o  seguaci  della  nuo¬ 
va  Patologìa  facevano  de’  principj  esposti 
dalla  Cattedra  di  Bologna ,  non  accennò  per 
altro  alcuna  di  quelle  tante  difficoltà  di  che 
ribocca  la  sua  Lettera  ,  perchè  è  troppo  na¬ 
turale  il  credere che  il  Professor  Tomrnasini 
conoscendolo  (  2  )  anzi  che  perder  fiato , 


(  1  )  Sullo  stato  attuale  della  Nuova  Patologia 
pag.  63. 

(  2  )  Non  era  ignoto  al  Prof.  Tomrnasini ,  e  me 
ne  assicurò  egli  stesso  }  come  le  inquietudini  e  lo  zelo 
del  Dott.  Frioli  derivassero  da  particolari  controver¬ 
sie  avute  con  alcuni  seguaci  della  N.  D.  y  ai  quali 
per  avventura  non  piacque  ,  nc  piacerà  mai  di  pensa¬ 
re  colla  mente  del  Dott.  Frioli .  Erangli  però  ignoti 
certi  principali  fini  del  nostro  Critico ,  che  il  Prof. 
Tommasmi  nella  sua  ingenuità  }  nemmeno  avrebbe 
osato  di  sospettare , 
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avrebbelo  invitato  a  leggere,  ciò,  che  non 
avesse  letto  ,  ovvero  dissimulasse  di  aver 
letto,  onde  persuaderlo  che  nelle  sue  opere 
non  erano  suggestioni  ad  abusi ,  e  però  non 
doversi  a  Lui  indirigere  tali  querele  .  E 
questo  intanto  siavi  pruova ,  che  il  Dottor 
Frioli  non  era  già  agitato  da  dubbi ,  o  da 
zelo ,  ma  fortemente  vessato  da  interna  bile 
contro  i  giovani  Medici ,  e  contro  i  provetti 
colleglli ,  sulla  ruina  de’  quali  intendeva  per 
avventura ,  e  tuttavia  intende  a  fondare  la 
propria  riputazione  ....  Parlavagli ,  e  preci¬ 
samente  nella  scorsa  estate ,  di  un  enorme 
salassare ,  di  un  purgare  smodato ,  di  diete 
troppo  severe  .  Si  protestava  di  voler  egli 
scrivere  contro  la  sfrenata  usanza  di  medica¬ 
re  ,  e  volere  a  lui  indirigere  lo  scritto  in 
forma  di  lettera  «  .  .  .  Ma  intanto  cadeva  in 
Milano  la  maschera,  che  mal  sostenevasi  in 
Rimino  al  cospetto  del  Professore  .  Già  lo 
scritto  era  sotto  i  torchi  ;  e  se  in  esso  trat¬ 
tisi  di  abusi ,  ovvero  di  sovvertere ,  e  scre¬ 
ditare  da  cima  a  fondo  a  forza  di  menzogne 
e  dissimulazioni  la  N.  D. ,  ognuno  di  per  se 
stesso  potrà  giudicarlo  ....  Rispondeva  il 
prudente  Clinico  ,  essere  gli  abusi  sempre 
dannosi ,  ma  nulla  aver  essi  che  fare  colle 
Dottrine .  Appartenere  gli  abusi  agli  ignoran¬ 
ti  ,  a  fantastici .  Di  tutto  potersi  abusare ,  del 
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vitto ,  della  ragione ,  e  d’  ogni  cosa  più  ne¬ 
cessaria  alla  vita  propria  ,  ed  alla  società  . 
Leggerebbe  volentieri  lo  scritto ,  purché  altro 
fine  non  avesse  ,  che  il  ben  della  cosa  ,  e 
purché  vi  si  tenesse  un  linguaggio  decente 
e  conforme  alla  dignità  dell’argomento.  Fu 
questo  il  colloquio  del  P.  T.  col  Dott.  Fri o.* 
li  ;  e  quanto  alle  franche  ed  ingenue  parole 
del  primo  corrispondesse  il  secondo  ,  è  faci¬ 
le  argomentarlo  dall’indole  della  scrittura, 
che  egli  stava  per  pubblicare.  Nella  quale  per 
verità  intendeva  meno  a  combattere  la  N.  D. , 
che  a  sorprendere  forse  la  credulità  di  mol¬ 
ti  ,  screditando  la  scuola  di  un  Clinico  rino¬ 
matissimo  ;  agitando  fra  i  suoi  colleglli  la 
face  della  discordia  ;  e  spargendo  ne’  suoi 
concittadini  la  già  troppa  facile  diffidenza 
ne’  giovani  Medici ,  ai  quali  non  mancarono 
certo  que’  buoni  precetti ,  che  non  s’  impa¬ 
rano  nello  squallore  di  gabinetti  anatomi¬ 
ci  (  3  ) ,  E  perchè  alcuno  non  creda  che  io 


(  3  )  Lo  studio  dell’  Anatomia  al  quale  il  Dott, 
F rioli  ha  consecrato  le  pià  pazienti  fatiche  di  trenta 
anni ,  gli  hanno  certamente  meritato  in  questo  ramo 
dell'  arte  nostra  quella  estimazione ,  che  io  pure  gli 
professo  con  tutta  la  sincerità  dell’  animo  .  Le  profon¬ 
de  cognizioni  Anatomiche  sono  il  pegno  piu  sicuro 
dell'  abilità  Chirurgica  ,  e  non  già  del  criterio  Medi¬ 
co ,  il  quale  si  acquista  per  altri  studi ,  e  per  lo  spi*t 
rito  di  osservazione . 
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esageri ,  ovvero  che  io  parli  per  ispirilo  di 
parte ,  voglio  che  del  fin  qui  detto  il  Pub¬ 
blico  e  Voi  giudichiate  per  le  stesse  di  lui 
parole  ;  il  quale  deplorando  come  un  Gere¬ 
mìa  ,  il  miserando  stato  della  N.  D.  con  te¬ 
nere  espressioni ,  figlie  sempre  di  pretesi  ti¬ 
mori  vi  dice  s  Quali  sfavorevoli  conseguen¬ 
ze  non  mi  presagì  il  cuore  sopra  un  ogget¬ 
to  di  tanta  rilevanza  qual ’  è  la  sanità  e 
la  vita  dell'  uomo ,  allorché  insorti  degli 
oppositori  alle  Massime  della  N.  D.  ,  o 
non  si  rispose  di  fatto ,  o  la  risposta  si 
mise  nella  penna  degli  Studenti  (  4  )  •  Voi 
non  avete  bisogno  die  io  vi  faccia  notare  la 
svergognata  menzogna ,  che  si  asconde  ìli 
quelle  parole ,  le  quali ,  chi  mai  può  dire 
quale  idea  avran  porto  ad  alcuni  Lettori  ,  e 
del  P.  T. ,  e  della  Nuova  Dottrina?  Questo 
mio  parlare  non  è  a  Voi,  che  in  età  oggi- 
mai  matura  uniste  sempre  lo  studio  di  som¬ 
mi'  Pratici  antichi  a  quello  delle  opere  mo¬ 
derne  .  Ma  coloro  che  non  intendono  adi 

\  O 

studi  Medici ,  e  che  leggono  per  semplice 
impulso  di  curiosità,  hanno  ben’ essi  mestie¬ 
ri  ,  che  lor  si  ponga  davanti  il  vero ,  e  si 
mostri  come  le  sentenze  del  Dott.  Frioli  non 


(  4  )  Lett.  del  Sig.  D,  F*  pag.  4 


sieno  ingenue  *  e  come  il  mal  grande  stia 
negli  abusi  ,  e  non  nella  applicazione  dei 
principj  insegnati  dal  Gh.  Precettore  di  Bo¬ 
logna  .  E  necessario  che  sappiano  come  Y  Il¬ 
lustre  Clinico  abbia  risposto  diffusamente  a 
tutti  gli  oppositori ,  e  nel  giornale  Medico- 
Chirurgico  di  Parma ,  e  nell9  opera  classica 
sulla  j Febbre  Gialla  Americana >  e  nella  sua 
Lettera  al  Prof.  De  Matteis*  ed  in  quella  a 
Clarclv  •  Così  i  compilatori  del  Giornale  del¬ 
la  N,  D.  M.  I.  non  hanno  ommesso  di  ri¬ 
spondere  ad  altre  obbiezioni  insorte  •  E  que¬ 
ste  cose  il  Sig.  Dott.  Frioli  se  le  sa  da 
lungo  tempo  ,  come  le  sappiamo  noi  ,  ma 
gli  giovava  dissimularle,  perchè  un  qualche 
goffo  gli  consentisse  la  preminenza  fra  gli 
oppositori  dell’  Illustre  Clinico ,  E  se  il  Sig. 
D.  F,  darà  tempo  al  tempo,  vedrà  che  il 
Pt  T«  ?  terminati  i  suoi  lavori  ,  secondo  1’  or¬ 
dine  ?  che  si  è  prefisso ,  risponderà  anche  alle 
recenti  obbiezioni  de'  Sigg,  Dottori  Geromini 
di  Cremona ,  Prof.  J}u  falini  da  Cesena*  Prof. 
Garibaldi  da  Genova  ,  Prof.  Speranza  da 
Parma  ?  Dott,  Bedeschi  da  Reggio  ,  e  potreb¬ 
be  anch*  essere  che  rispondesse  alla  sua  Let¬ 
tera  ;  quando  però  (  come  si  esprìme  nel 
Fase.  XX,  del  Giornale  della  N,  D.  )  non 
trovasse  essere  state  le  sue  difficoltà  altrove 
preoccupate .  E  poi  cosa  pressocchè  incredibi- 


le ,  che  al  Dott.  Frioli ,  che  fa  incetta  delle 
sfigurate  lezioni  manoscritte  del  Prof.  Tom- 
masini  alle  quali  ha  appoggiato  nove  decimi 
dell’  indecente  sua  critica  ,  non  sieno  venuti 
alle  mani  i  manoscritti  di  quegli  studenti  ai 
quali  il  Professore  ha  già  fatto  conoscere  in 
iscuola  le  risposte  ai  sopraccitati  oppositori . 
Finalmente  torna  bene  che  sappiasi,  e  molti 
se  ne  sono  avveduti ,  come  il  nostro  Critico , 
quale  novello  Erostrato  abbia  tentato  per 
via  di  dissimulazioni  di  aprirsi  il  varco  ad 
una  fama  non  meritata ,  senza  calcolare  il 
famoso  avvertimento  di  Orazio 

Sumite  materìam  vestris  qui  scribitis  cequam 
Viribus:  versate  din ,  quid  f erre  recusent 

Quid  valeant  humeri . 

Che  se  il  Chiarissimo  Clinico  non  rispose 
al  Dott.  Gio.  Battista  Spalanzani ,  non  è  co¬ 
sa  da  farne  le  meraviglie  per  chi  sente ,  che 
nelle  gravi  materie  della  piu  nobile  delle  ar¬ 
ti  ,  gli  Epigrammi  non  fanno  ridere ,  e  le  sa¬ 
tire  si  puniscono  col  disprezzo .  Non  gli  pia¬ 
cque  che  il  Dott.  Spallanzani  con  facezie  tol¬ 
te  in  prestito  da  M oliere ,  tentasse  di  fare 
una  Commedia  della  Patologia ,  come  per  ve¬ 
rità  non  piacque  ad  alcuno  (  e  forse  nemme¬ 
no  a  Frioli  )  che  Spallanzani  non  rispettasse 
la  memoria  di  tanti  Illustri  Italiani ,  chiaman¬ 
done  le  ombre  a  scherno  sulle  scene  ridico- 


le  di  una  Poetica  Fantasmagoria  (  5  ) .  Ma 
alle  lettere  Medico  -  Critiche  del  Dott.  Spal¬ 
lanzani  ,  che  contengono  tanta  parte  di  quel¬ 
le  obbiezioni ,  delle  quali  si  fa  oggi  nova- 
mente  banditore  P  Anatomico  di  Rimino ,  fu 
già  risposto  per  opera  di  tre  discepoli  della 
Clinica  di  Bologna .  E  di  grazia ,  non  se  ne 
sdegni  il  Dott.  Frinii  ,  ed  anzi  che  far  mo¬ 
stra  di  tanto  spregio  per  la  penna  di  quegli 
Alunni ,  adoperi  la  sua ,  e  se  gli  basta  P  ani¬ 
mo  ,  combatta  ragioni  con  ragioni ,  e  non  le 
disprezzi  mostrando  di  non  averle  nemmeno 
considerate .  Le  quali  risposte  se  già  furono 
conosciute  per  buone  dal  Professor  Tomma- 
sini  (  6  )  e  se  nell’universale  non  dispiacque¬ 
ro  ;  io  non  so  per  quale  orgoglio ,  per  qua¬ 
le  fondamento  di  studi ,  di  dottrina ,  di  fa¬ 
ma ,  si  tenga  egli  da  tanto,  di  farsi  accusa¬ 
tore,  e  giudice  dell’ opere  altrui.  Io  veg¬ 
go  bene  che  1’  ipse  dixit  de’  sedici  suoi 
scolari  potrà  forse  avergli  lusingato  V  amor 
proprio ,  ma  non  già  aver  persuaso  il  pub¬ 
blico  ;  perchè  nel  secolo  XIX.  al V  ipse  dixit 
tengono  dietro  più  presto  le  risate  di  tutti , 
che  F  intima  persuasione  di  un  solo . 

("  5  )  V .  la  3.  Lett.  M.  C.  del  Dott.  Spai. 

(-6  )  Sullo  stata  della  N.  P.  patg.  sa  u 


Ora  crederemo  noi  che  il  Dott.  Frioli 
abbia  ben  ponderato  ed  intese  le  Opere  del 
Professor  Tommasini ,  o  non  crederemo  piut¬ 
tosto  che  Ei  non  le  conosca  di  fatto  ?  Nel¬ 
la  prima  supposizione  gli  dimanderemo ,  per* 
che  ei  mentisca  pubblicando  con  tanta  fran¬ 
chezza  non  essersi  risposto .  Nella  seconda 
poi  è  naturale  il  domandargli ,  con  qual  fron¬ 
te  si  costituisca  giudice  spontaneo  di  contro® 
versia  ,  senza  cognizione  di  causa  ?  Ma  que¬ 
st’  ultima  supposizione ,  che  qualificandolo  i- 
gnorante  scuserebbelo  da  malizia ,  certamente 
non  è  ammissibile  »  Mi  appello  alla  stessa  let¬ 
tera  di  Frioli  ,  che  può  dirsi  un  repertorio 
di  citazioni  di  quelle  stesse  opere  pubblicate 
dal  Sommo  Clinico ,  nelle  quali  si  contengo¬ 
no  più  e  meri  diffusamente  le  risposte  agli 
Avversari  ;  ed  anzi  qualche  cosa  più  che  re¬ 
pertorio ,  perchè  in  essa  il  Sig.  Dott.  Frioli 
Che  libito  fe 3  licito  in  sita  Legge 
si  permise  con  indecente  arbitrio  di  citare 
manoscritti  sfigurati ,  de’  quali  il  Professore 
non  deve  rispondere ,  e  contro  molti  squarci 
de’  quali  anzi  ha  tutta  la  ragione  di  prote¬ 
stare  .  Il  perchè  io  tacerò  volentieri  tutte 
quelle  osservazioni,  che  potrebbono  emergere 
da  molte  parti  della  Critica  di  Frioli  basata 
sopra  svisati  manoscritti .  Se  adunque  risulta 
chiaro ,  anche  dalla  sua  lettera  che  Egli  non 
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ignora ,  non  essere  insorto  oppositore ,  a  cui 
il  Clinico  Illustre ,  od  i  suoi  Colleglli ,  o  i 
compilatori  del  Giornale  della  N.  D.  ,  o  gli 
Studenti ,  non  abbiano  risposto  ;  se  è  prova¬ 
to  fino  air  evidenza  dalle  stesse  sue  parole 
che  non  è  sincerità  e  filantropia ,  che  lo  gui¬ 
dano  5  ma  desiderio  di  procacciar  fama  a  se 
medesimo ,  ma  bile  nera ,  che  lo  incita  a  dif¬ 
famare  il  celebratissimo  Professore  di  Bolo-* 
gna  ed  i  Colleghi  concittadini  seguaci  della 
N.  D.  con  mezzi  inurbani  ed  indecenti ,  ve¬ 
drete  in  seguito  *  Come  postergata  la  malizia 
prevalga  nel  nostro  Critico  un  certo  spirito 
di  singolarismo  y  il  quale  essendo  fuori  dal- 
V  osservazione  e  dalla  pratica  di  tutti  i  tem¬ 
pi  j  non  argomenta  molta  sapienza  di  Patolo- 
go  $  e  molto  meno  prudenza  di  Medicò  ;  per¬ 
chè  il  farla  da  improvvisatore  in  Medicina  * 
è  cosa  piena  di  pericolo.  Tutto  ciò  emerge¬ 
rà  a  chiare  note  dalle  storie ,  che  Egli  ci  nar¬ 
ra  ,  e  da  poche  altre ,  che  io  seguendo  il  di 
Lui  esempio ,  mi  permetterò  di  accennare  in 
seguitò . 

Checché  ne  piaccia  pensare  ai  partigiani 
del  Sig.  Dott.  Frioli ,  egli  è  indubitato  che 
qualunque  censore  meno  superficiale ,  e  più 
sincero  di  lui ,  non  trovandosi  contento  ai 
risultati ,  che  emersero  dalle  obbiezioni  ,  e 
dalle  risposte  agii  oppositori  della  N.  D. , 


dovea,  se  io  mal  non  m’ appongo ,  calcolare 
di  nuovo ,  assoggettando  a  più  severo  esame 
le  già  note  obbiezioni  e  le  risposte  ,  e  con 
quella  specchiata  onoratezza  ed  ingenuità ,  sen¬ 
za  le  quali  non  è  dato  di  essere  vero  Medi¬ 
co  ,  pronunciarne  quel  sincero  giudizio ,  che 
fosse  sorto  da  un*  imparziale  ricerca  del  ve¬ 
ro  .  Perchè  il  riprodurre  dubbi  mille  volte 
dileguati ,  è  argomento  troppo  manifesto  di 
animo  torbido  e  tenebroso;  e  quell’alto  de¬ 
clamare  di  cose  mediche  fra  gli  estranei  alla 
Medicina,  è  arte  di  sovvertitore  anzi  che  pro¬ 
cedere  di  Medico  onorato  e  filantropo .  E’  poi 
arte  di  Mimo  rincrescevole  anche  agli  oziosi 
quel  contìnuo  rompere  in  iscede  a  danno 
del  Professor  Tommasini ,  nelle  civili  adunan¬ 
ze  5  nelle  farmacie  >  ne’  ritrovi ,  fra  i  sedici 
suoi  scolari  (  7  )  ì  i  quali ,  se  progrediranno  un 
dì  oltre  la  flebotomia ,  grideranno  aneli’  essi 
alla  calunnia  del  loro  Maestro ,  ovvero  se 
resterannosi  a  quella  meschinissima  istruzione  * 
alcuno  dirà  di  loro  una  volta  *  Aàhaesit  Un - 


(  7  )  Tanti  dice  d’ averne  il  Sig>  T)ott.  Frioli 
nella  nota  alla  sua  lettera  pag.  84. ,  ecl  io  lo  credo , 
Sono  dessi  citati  a  testimoniare  ,  che  egli  è  veramente 
V  Autore  unico  di  quella  lettera.  La  quale  testimo¬ 
nianza  non  potendo  in  quell7  epoca  esser  stata  richie¬ 
sta  ,  potrebbe  da  alcuno  qualificarsi  per  una  excusatio 
«or»  petita. 


gud  lactentis  ad  palatum  ejus  in  siti  :  paf - 
vuli  petierunt  panem  et  non  erat  qui  fran * 
geret  eis . 

Ma  lasciando  queste  piccole  circostanze 
intorno  alle  quali  io  non  potrei  dire  tanto  , 
che  non  mi  restasse  a  dire  molto  di  più  > 
parmi  troppo  manifesto  a  chi  non  è  ignaro 
delie  co$e  Mediche  odierne  9  che  il  Sigi  Dott* 
Frioli  iùtorno  alle  proposizioni  fondamentali 
della  Patologia  *  e  della  Terapeutica  dell’  in-* 
fiammazione  (  per  trattare  di  un  argomento  $ 
che  è  tanta  parte  della  N.  D.  )  non  ha  più 
alcun  motivo  di  quistione  col  Professor  Toni-* 
masini ,  nè  con  alcuno  de’  seguaci  della  Dot¬ 
trina  Italiana  o  Bolognese  che  piaccia  chia¬ 
marla.  Se  la  intenda  coi  medici  della  Fran¬ 
cia  9  e  della  Germania ,  che  oggi  più  o  me¬ 
no  ripetono  ed  adottano  con  poca  diversità 
di  linguaggio  le  massime  stesse  sostenute  dal 
Ch.  Clinico  ,  ed  adottate  se  non  nelle  parole 
almeno  nella  pratica  da  tutti  i  Medici  Italia¬ 
ni  ,  salve  pochissime  eccezioni .  Se  la  intenda 
con  Kreisig  9  il  quale  quasi  fosse  stato  in  I- 
talia ,  quasi  fosse  allievo  della  scuola  di  Bo¬ 
logna  ,  pubblicava  senza  saper  nulla  delle  co¬ 
se  nostre  3  le  massime  stesse ,  e  coincideva 
ne’  principj  medesimi ,  e  nelle  medesime  de¬ 
duzioni  nella  sua  bell’ Opera  Delle  malattie 
del  cuore .  Se  la  intenda  col  Prof.  Goldoni 


dà  Modena,  il  quale  sostituendo  solo  le  pa¬ 
role  di  Fattore  Dinamico ,  e  di  Fattore  /- 
draulico  al  concetto  nostro  di  stimolo  accre¬ 
sciuto  ,  e  di  turgore  vascolare ,  adotta  pres- 
socchè  intieramente  la  dottrina  dell’ Infiamma¬ 
zione  molto  prima  pubblicata  dal  Clinico  di 
Bologna  *  Se  la  intenda  coi  diversi  autori 
Piemontesi  ,  che  nelle  loro  scritture  fanno 
buon  viso  ai  principi  medesimi .  Se  la  inten¬ 
da  coi  Napoletani ,  che  li  seguitano  egualmen¬ 
te  ,  tanto  ne’  loro  libri,  come  nella  pratica* 
Se  la  intenda  cogli  Inglesi ,  e  cogli  Americani , 
che  nel  fatto  mostrano  chiaramente  di  attenersi 
alle  massime  stesse .  Ed  in  quanto  al  dipendere 
il  massimo  numero  di  malattie  compresa  qua¬ 
lunque  febbre  continua  da  flogistiche  condi¬ 
zioni  parziali ,  o  diffuse ,  se  la  intenda  con 
Brossuais  ,  con  Boiscau  ,  con  Kreisig  ,  con 
Rail ,  con  Hodgson ,  con  Seeventon ,  con  un 
numero  grandissimo  di  Francesi  e  di  Tede¬ 
schi  ,  d’ Inglesi  e  di  Americani ,  che  sono 
della  stessa  massima .  Se  la  intenda  coll’  Ac¬ 
cademia  Medico  -  Chirurgica  della  Nuova  Or¬ 
leans  ,  la  quale  per  ciò  stesso  che  ne  pub¬ 
blicò  ultimamente  V  Illustre  Ghabert  (  sur 
la  maladie  spasmodico  —  Lipyrienne  des 
Pays  chauds  appelèè  Fievre  jaune  —  No - 
welle  Orléans  de  V  Imprimerle  de  lf  ami 
des  Lois  )  ha  adottato  le  massime  del  Oli- 
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nico  Italiano  Prof.  Tommasini  sull’  indole 
flogistica  di  quella  febbre ,  e  sulla  necessità 
del  metodo  antiflogistico  per  frenarla  :  e  le 
ha  adottate ,  perchè  conformi  alle  osservazio¬ 
ni  ed  alle  esperienze  di  que’  pratici  insigni . 
Se  la  intenda  in  fine  con  tutti  que'  Medici 
Italiani  citati  dal  Professore  nelle  sue  opere , 
i  quali  quantunque  non  abbiano  studiato  al¬ 
la  scuola  di  Bologna  ,  tengono  tuttavia  le 
stesse  massime  ed  applicano  gli  stessi  princi¬ 
pi  nella  loro  pratica .  Nè  io  credo  che  1’  ar¬ 
bitrare  contrario  del  Sig.  Dott.  Frioli,  e  di 
pochi  altri ,  basti  a  bilanciare  il  giudizio  di 
tanti  Illustri  Medici  Italiani  e  stranieri;  per¬ 
chè  trattandosi  di  fatti  e  di  osservazioni ,  vai 
meglio  l’opinione  di  molti  espertissimi  osser¬ 
vatori  5  che  quella  di  pochi .  E  se  il  Dottor 
Frioli  per  chiuder  molto  in  poco,  si  vuol 
persuadere  che  un  gran  numero  di  malattie 
diverse  di  aspetto ,  diverse  di  andamento  ,  e 
che  dovrebbero  essere  diverse  di  Condizione 
Patologica  essenziale ,  quindi  di  metodo  cura¬ 
tivo  ,  se  la  condizione  Patologica  universale  do¬ 
vesse  desumersi  da  particolari  mistioni  corris¬ 
pondenti  alla  natura  diversa  e  specifica  degli 
agenti  morbosi  ;  se  vuol  dissi  persuadersi  *  che 
coteste  diverse  malattie  hanno  un  fondo >  o  una 
condizione  Patologica  comune ,  e  si  curano 
tutte ,  finché  sono  curabili ,  con  pochi  rime- 
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dj  tutte  di  azione  conforme  abbia  la  pazien¬ 
za  di  scorrere  i  trattati  delle  seguenti  malat¬ 
tie  in  Sydenham ,  in  Pietro  da  Castro  ,  in 
De-Haen,  in  Sarcone,  in  Stoll ,  in  Borsieri , 
in  Grimaud ,  in  Reil,  in  Frank  ec.  Reuma¬ 
tismo  acuto  ,  Metrite ,  Peritonite  ,  Cistite  , 
Orchite  ,  Puneumonite ,  Encefalite  ,  Gastrite 3 
Enterite ,  Scarlattina  ,  Vajvolo  ,  Petecchia  , 
Morbillo ,  Febbre  gialla  ,  Peste  ec. ,  e  ve¬ 
drà  che  ad  onta  della  forma  tanto  diversa 
di  questi  morbi ,  ad  onta  delle  cause  diver¬ 
se  ,  dalle  quali  provennero  (  calore ,  freddo •, 
patemi ,  fatiche  ,  abuso  di  vino  ,  insolazione  , 
liquori  spiritosi  ,  parti  laboriosi  ,  immodica 
Venus ,  vel  Virginitas  non  accedens  corpo - 
ris  temperatio  ,  ad  onta  di  principi  stranieri 
tanto  diversi  fra  loro  (Miasma  Vajvoloso, 
Morbilloso ,  contagio  della  Scarlattina ,  della 
Petecchia,  della  Peste,  Virus  Venereo  ec. )  ad 
onta  di  tanta  diversità  di  azione  morbosa ,  di 
andamento  morboso  ,  di  supposta  mistione 
morbosa ,  tutti  ad  una  voce  i  citati  pratici , 
tutti  quelli ,  che  li  hanno  seguiti ,  e  li  segui¬ 
tano  ,  che  è  quanto  dire  tutti  i  Medici  del¬ 
le  quattro  parti  del  Mondo  e  della  quinta  se 
si  scoprirà ,  curano  le  indicate  malattie  col 
salasso  ,  colle  sanguisughe  ,  acqua  fresca  larga¬ 
mente  bevuta  ,  tamarindi ,  bevande  nitrato  , 
antimoniali  ec. ,  e  così  le  curava  anche  il 
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Dott.  Frioli  prima  che  gli  fosse  montato  al 
capo  il  ghiribizzo  di  rendersi  unico ,  e  singo¬ 
lare  fra  la  classe  de’  Medici . 

Ora  tornando  alla  di  Lui  lettera  *  vi  di¬ 
rò  ,  che  fui  mosso  a  forte  maraviglia  leggen¬ 
do  alla  pagina  7.  le  indegne  parole  per  le 
quali  il  Dott.  Frioli  sempre  pronto  a  menti¬ 
re  ,  purché  la  menzogna  torni  a  disdoro  del- 
F  illustre  Clinico  ,  ed  a  danno  de’  suoi  Alun¬ 
ni  ^  e  de’  Colleghi  della  comune  patria ,  in¬ 
tende  a  diffamare  la  bella  memoria  (  8  )  del 
Professorei  intorno  alla  Necessità  di  sotto - 
porre  ad  una  statistica  i  fatti  più  impor¬ 
tanti  della  Medicina  Pratica  ...  Il  discor - 
so  (  scrive  Frioli  )  sulla  necessità  di  una 
statistica  di  Medicina ,  non  ha  per  ogget¬ 
to  che  dJ  incorraggiare  alle  emissioni  di  san¬ 
gue  3  ripetendo  V  elogio  del  coraggio  ,  che 
in  questi  tempi  si  ha  nel  salassare ....  Biso¬ 
gna  essere  bestia ,  e  colle  orrecchie  di  Mida 
per  non  vedere  che  il  provocare  ad  una  sta¬ 
tistica  ,  non  è  provocare  ad  alcuna  massima , 
o  ad  alcun  metodo  curativo  ;  ma  bensì  a 
realizzare  la  verità  de’  fatti  ?  quindi  a  sostene¬ 
re  quelle  massime ,  e  que’  metodi ,  che  il 


(  8  )  V.  il  T.  y.  delle  opere  minori  del  P.  T. 
pag.  41* 
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maggior  numero  di  fatti  mostrerà  più  ragio¬ 
nevoli.  Ma  è  anco  mestieri  che  sappiano  i 
non  Medici  a  maggiore  conferma  della  sin¬ 
cerità  di  Frioli,  che  in  leggendo  quella  me¬ 
moria  per  quanto  si  sia  stupido  od  esser  si 
voglia  malizioso ,  non  è  possibile  darne  un 
giudizio ,  che  si  raffronti  eoa  quello  ora  cita¬ 
to  dal  Sig.  Dott.  Frioli ,  Imperciocché  nella 
prelodata  memoria  il  dottissimo  Clinico  di¬ 
scorre  lungamente  l’importanza  de’  fatti,  e 
mostra  come  i  medesimi  ricavati  da  esatte , 
imparziali  e  ripetute  osservazioni ,  come  in¬ 
segnarono  Bacone  ,  e  Loke ,  souo  base  e  fon¬ 
damento  della  dottrina ,  e  della  ragione  di  o- 
gni  arte  ,  e  principalmente  della  Medicina , 
nella  quale  l’Osservazione  e  la  Filosofìa  in¬ 
duttiva  si  collegano  insieme ,  e  formano  un 
tutto  inseparabile  ed  identico .  Segue  poi  a 
dire ,  come  in  Medicina  non  sia  mai  stata 
disparità  di  opinione  fra  i  Medici  antichi  ,  e 
moderni  intorno  all’ importanza  de’  fatti,  e  fra 
1’  altre  prove  ne  adduce ,  P  essersi  ricono¬ 
sciuti  fino  dalla  più  rimota  antichità ,  come 
fatto  incontrovertibile ,  due  stati  opposti  del¬ 
la  fibra  vivente  costituita  in  malattia ,  ben¬ 
ché  designati  colle  diverse  espressioni  di  stri- 
ctum  et  laxum ,  calidum  ,  et  frigidum  ,  san - 
guineani  et  lymphaticum  ,  stenico  ed  aste¬ 
nico  de’  moderni ,  e  ne  conchiude ,  che  i 


fatti ,  anche  in  Medicina  stanno  fermi  in  mez¬ 
zo  all’ urtarsi  ed  al  vacillare  delle  Teoriche. 
Tocca  anche  un  poco  dei  partigiani  della 
misteriosa  alterazione  del  misto  organico ,  la 
quale  il  Dott.  Frioli  raccolto  sotto  all’ale  dèl- 
l’ ingegnosissimo  Prof.  Bufalini ,  va  bucinando 
qual  banditore  di  novità .  Mostra  il  Clinico 
di  Bologna ,  come  un  tal  modo  d’ innormale 
mistione  non  si  corregga ,  se  non  con  quella 
Classe  di  mezzi ,  pei  quali  gli  altri  si  avvisa¬ 
no  di  rilasciare ,  di  rinfrescare ,  di  diminui¬ 
re  lo  stimolo  morboso  ,  ovvero  di  animare , 
corroborare ,  stimolare  le  abbattute  forze  vi¬ 
tali  .  Ed  io  che  nel  fatto  di  Medicina  non 
ebbi  mai  la  mente  affascinata  da  soverchie 
speranze ,  nè  mai  oppressa  da  inopportuni  ti¬ 
mori  :  io  che  ho  sempre  creduto  di  quest’  ar¬ 
te  nostra  quanto  si  dovea  credere  ?  e  nulla 
di  più  ;  ho  veduto  coi  miei  propri  occhi ,  sen¬ 
za  il  prestigio  di  anticipate  idee ,  che  nel 
pratico  esercizio ,  tutti  i  sommi  Direttori  del¬ 
le  più  rinomate  Cliniche  d’ Italia ,  ed  anco 
gli  antichi  Maestri  di  Medicina ,  considerano 
due  stati  opposti  della  fibra  vivente  costituita 
in  istato  morboso  ;  in  uno  de’  quali  la  vita 
si  scosta  dalla  salute  in  senso  diametralmente 
opposto  a  quello ,  in  cui  se  ne  scosta  nel- 
l’ altro  ?  per  tacere  di  quelle  affezioni  ,  che 
sono  legate  ad  una  causa  irritante ,  nel  senso 


chiarito  con  tanta  semplicità  d’idee  dall’illu¬ 
stre  Clinico  di  Bologna .  Il  perchè  mi  sarebbe 
paruta  puerile  impresa ,  se  non  vi  avessi  in¬ 
nanzi  scorta  malizia ,  quella  che  assume  oggi 
il  nostro  Critico  Singolare  tentando  di  abbat¬ 
tere  una  verità,  che  sotto  diverso  linguaggio 
fu  pure  sentita  e  sanzionata  dai  Medici  di 
tutti  i  tempi .  E  di  vero ,  P  asserire  che  la  mi¬ 
stione  organica  si  cangia  nella  fibra  costitui¬ 
ta  in  istato  morboso ,  è  questo  pure  un  fat¬ 
to  ,  anzi  direi  un  assioma ,  perchè  anche  i  non 
medici  intendono',  che  se  la  miscela  organi¬ 
ca ,  o  le  condizioni  ed  i  rapporti  segreti  del¬ 
le  molecule  o  della  fibra  vivente  non  si  can¬ 
giassero  nello  stato  di  malattia ,  il  viscere  non 
sarebbe  ammalato  ,  ma  anzi  sanissimo .  Il  pre¬ 
tendere  poi  di  sapere  quale  intimo  cangia¬ 
mento  abbia  sofferto  la  fibra  già  colta  da 
malattia  per  applicarvi  una  cura  specifica ,  è 
tale  presunzione  oggimai  imperdonabile ,  nella 
quale  tanti  ingegni  delirarono  o  si  perdettero  , 
quanti  ebbero  F  ardire  di  tentarne  P  audace 
impresa.  Chi  è  oggi  che  non  sappia  ,  che  la 
causa  prossima ,  e  la  ragione  ultima  de’  fe¬ 
nomeni  fisici  ,  è  un  mistero  della  natura , 
che  non  sarà  mai  aperto  a  nessuno  ?  Cono¬ 
scono  i  Fisici,  e  sanno  calcolare  una  legge 
generale  di  corpi,  che  appellarono  gravità.  Co¬ 
noscono  i  chimici  P  affinità  ,  e  P  attrazione  re- 
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eiproca  delie  molecole ,  e  ne  dichiarano  le 
leggi  ;  ma  nè  i  Fisici  sapranno  mai  perchè  i 
gravi  tendono  al  centro  della  Terra*  ed  i 
Chimici  ignoreranno  sempre  con  essi ,  come 
le  molecole  de’  corpi  a  certe  distanze  e 
con  note  leggi  reciprocamente  si  avvicinino . 
Quindi  Gravità  ,  Attrazione  molecolare ,  Ma¬ 
gnetismo  ec.  ec . ,  saranno  sempre  termini  di 
convenzione ,  che  accennano  fatti  innegabili  ; 
ma  che  non  assegneranno  mai  la  causa  pros¬ 
sima  di  tali  fatti .  Così  i  Medici  sanno  bene 
che  la  miscela  organica  della  Fibra  in  istato 
morboso  è  già  cambiata ,  ma  non  sanno ,  nè 
sapranno  mai  in  che  consista  un  siffatto  cam¬ 
biamento  ,  e  si  limitano  ad  adoperare  quei 
mezzi ,  che  l’ esperienza  mostrò  profittevoli  a 
riordinare  V  alterata  mistione  dell 9  organi¬ 
smo  ;  si  accontentano  infine  di  conoscere  la 
parte  curabile  della  malattia  5  e  da  questa 
sola  cognizione  possono  trar  profitto  nelP  e- 
sercizio  dell’  arte  loro  .  Finché  la  Medicina 
si  tenne  a  queste  norme ,  P  umanità  ne  tras¬ 
se  utile  ;  e  P  umanità  fu  conculcata  quante 
volte  P  arte  salutare  sottrattasi  da  questa 
semplicità  volle  spaziare  entro  considerazioni 
che  trascendono  P  umano  intendimento .  Ora 
voi  che  ben  sapete  quale  idea  abbia  asso¬ 
ciato  il  Professor  di  Bologna  alla  parola 
Diatesi  ,  e  quale  i  Mistionisti  all’  alterazione 


del  Misto  Organico  ,  vi  sarà  facile  il  cono¬ 
scere  che  la  differenza  consiste  tutta  nel  lin¬ 
guaggio  ,  e  come  la  più  parte  delle  odierne 
questioni  mediche  si  riduca  ad  una  vera 
Logomachia  :  e  voi  sapete  anco  che  al  letto 
degli  infermi  i  buoni  pratici  convengono  nel¬ 
le  loro  idee  (  9  )  eccettuati  alcuni  pochi 


v, 

(  9  )  Non  deggio  ommettere  in  questo  luogo  un 
tributo  di  amicizia  alla  memoria  del  Dottor  Andrea 
Venerucci  rapito  innanzi  tempo  all’ arte  Medica,  che 
egli  esercitava  con  universale  applauso.  Allievo  di- 
stinto  del  Cel.  Prof.  Testa,  sotto  la  cui  direzione 
6tudiò  sei  anni ,  appena  ottenuta  la  Laurea  fu  eletto 
medico  di  Cattolica  ,  ed  in  questo  esercizio  durò  otto 
anni  comecché  la  sua  salute  fosse  molestata  da  con¬ 
tinui  malori .  Noi  eravamo  stretti  in  tale  amicizia  di 
cui  è  rado  trovare  esempio .  Vicini  di  residenza ,  non 
ci  avveniva  mai  di  abbatterci  in  gravi  malattie,  sen¬ 
za  consultarci  reciprocamente .  Egli  seguiva  la  Prati¬ 
ca  del  prelodato  Clinico,  nè  certamente  si  era  dipar¬ 
tito  da  quella  per  nuovo  studio  ,  o  per  aver  conferito 
con  altri  Medici ,  perchè  attaccato  da  lenta  affezione 
ai  visceri  del  basso  ventre,  non  eragli  possibile  alcu¬ 
na  applicazione  ;  e  la  fama  che  egli  meritamente  go¬ 
deva  in  Condotta  escludeva  ogni  desiderio  dell’altrui 
parere.  Tuttavia  io  posso  assicurarvi  che  le  nostre 
massime ,  sebbene  io  non  fossi  allievo  di  Testa  ,  era¬ 
no  affatto  conformi ,  e  se  alcuna  differenza  di  opinione 
era  fra  noi ,  consisteva  tutta  nel  non  sapergli  io  ac¬ 
cordare  ,  che  nel  trarre  sangue  ,  egli  oltrepassasse 
que’  limiti ,  che  io  avea  veduto  rispettati  nelle  Cli¬ 
niche  di  Bologna ,  e  di  Padova  .  Se  poi  egli  fosse  fe¬ 
lice  nella  sua  pratica ,  ne  fa  testimonianza  la  popola¬ 
zione  che  egli  serviva  dell’arte  sua. 

Era  compiuta  questa  mia  lettera ,  quando  io  ebbi 


Particolaristi ,  P  orgogliosa  ambizione  dei 


sott’  occhio  un  discorso  inaugurale  (  dell’Insegnamen¬ 
to  della  Medicina  Clinica  )  letto  in  Bologna  del 
Prof.  Testa  nell'anno  1801.  A  pag.  49*  mi  abbattei 
in  queste  parole ,  che  fedelmente  trascrivo  -  Chi  ha 
segnato  ancora  con  precisione  la  separazione ,  se  pur 
esiste,  fia  le  malattie  così  dette  febbrili,  e  le  infiam¬ 
matorie  ?  questo  fuoco ,  così  detto  da  alcuni ,  morboso 
esistendo  esso  di  fatto  in  alcune  malattie,  può  questo 
non  prendere  qualche  parte  in  tutte  le  altre  ?  .  .  ,  A 
queste  parole  dell ’  illustre  Clinico  Ferrarase  ,  ag¬ 
giungete  che  egli  non  ammetteva  V  infiammazione 
astenica  (  e  me  ne  assicurava  sono  appena  tre  ore 
il  Professor  Gian  Lodovico  Fabbri  suo  distinto  Allie¬ 
vo  )  e  poi  ditemi  per  la  verità ,  se  gli  Avversari  al 
Prof  Tommasini  y  e  principalmente  il  Dott.  Spallan¬ 
zani y  avessero  ragione  di  arrovellarsi  tanto,  perche  il 
Professore  stesso  scrisse  nella  nota  (  47  )  nella  Prolusio¬ 
ne  (Iella  N.  D.  M.  /.  le  seguenti  cose .  Il  Chiarissimo 
mio  predecessore  Professore  Antonio  Testa  ,  di  dottri¬ 
na  ricco,  quanto  di  genio,  non  sarebbe  stato  de’ pri¬ 
mi  a  seguirla  ,  ma  sicuramente  de’  più  saldi  sostegni 
della  nuova  Dottrina,  In  un  lungo  colloquio,  che 
egli  ebbe  meco  a  Parma  pochi  mesi  prima  della  ma¬ 
lattia  che  lo  tolse  alla  gloria  di  questa  Università, 
mi  confessò  eh’  ei  vedeva  già  una  grande  preponde¬ 
ranza  delle  malattie  di  origine  flogistica,  sopra  le 
asteniche  de’  Browniani  j  e  che  molti  almeno  5  se  non 
tutti  i  rimedj  creduti  controstimolanti  ,  parevangli 
veramente  atti  a  frenare  direttamente  il  vis  vitce ,  ed 
a  diminuire  1’  eccitamento  eccedente  r  fio  avuto  poi 
campo  di  confermare  la  forza  che  fe  nuove  massime 
cominciavano  a  prendere  nel  di  Lui  animo  ,  colf’  esa¬ 
me  di  alcune  Storie  Mediche  scritte  sotto  la  sua  di¬ 
rezione  ,  e  conservate  in  questo  Clinico  Istituto  -  E 
troverete  tuttavia  alcuni  biliosi  Avversari  alla  N.  D. 
i  quali  giuravano  che  la  pratica,  e  le  massime  del 
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quali  non  consente  loro  d’avere  opinioni  co¬ 
muni  coi  loro  Colleglli ,  quand’  anche  la  vita 
degli  infermi  debba  alcuna  volta  sacrificarsi . 
Ed  il  Clinico  illustre  per  mostrare  nella  ci¬ 
tata  memoria,  come  tutta  la  differenza  dei 
metodi  consista  nelle  espressioni ,  e  come  po¬ 
ca  ne  esista  nel  fatto ,  o  tanta  solarmente 
qnanto  dovea  corrispondere  all’  incremento 
delle  cognizioni ,  od  al  progresso  dell’  arte , 
scende  ad  accennare  la  pratica  d’ Ippocrate , 
di  Gelso ,  di  Galeno ,  di  Sydenham ,  di  Boer 
raave  ec.  ec.  notando ,  che  nelle  opere  de¬ 
gli  ultimi  non  scorgesi  contraddizione  colla 
pratica  de’  primi  .  Se  non  che  Sydenham, 
meritamente  denominato  1’  Ippocrate  d'  In¬ 
ghilterra  ,  al  quale ,  io  voglio  credere ,  che 
il  Dott.  Frioli  non  sarà  renitente  a  tributare 
que’  giusti  encomi ,  che  gli  concessero  i  me¬ 
dici  posteriori  di  tutte  le  nazioni ,  Sydenham 
si  scostava  un  tal  poco  da  Ippocrate ,  e  dal 


Prof.  Testa  differivano  toto  coelo  dalla  pratica  ,  e 
dalle  massime  del  Prof.  Tommasini.  Qui  non  v'ha 
via  di  mezzo .  O  gli  Avversari  ignorano  le  opere  e  la 
pratica  dell ’  illustre  Clinico  Ferrarese  ,  ovvero  sono 
mossi  da  invidia ,  o  da  qualche  altra  malnata  passio¬ 
ne  ,  accusando  il  Prof.  Tommasini  di  avere  falsame?ite 
annoverato  il  Prof.  Antonio  Giuseppe  Testa  fra  quei 
rinomati  Cultori  dell'Arte  ,  che  fin  d' allora  inclinava¬ 
no  a  farsi  seguaci  della  N.  D.  M.  I. 


nostro  Critico ,  opinando  doversi  più  presto 
ricorrere  agli  aj  uti  dell’  arte ,  che  starsi  colle 
mani  penzolone  aspettando  i  soccorsi  della 
natura;  ne’  quali  quantunque  il  Dott.  Frioli 
mostri  colle  parole  di  affidarsi  soverchiamen¬ 
te  ,  il  fatto  canta  il  contrario ,  e  voi  il  ve¬ 
drete  allorché  cadrà  in  acconcio  di  motivare 
la  storia  di  alcune  malattie  curate  da  Lui 
medesimo . 

Il  salasso  è  pur  nominato  nella  sullodata 
Memoria ,  ma  quanto  bastava  per  mostrare 
la  somiglianza  di  metodo  pratico  di  molti 
medici  celebratissimi  da  Ippocrate  fino  a 
Sydenham ,  Si  accenna  averlo  adoperato  il 
vecchio  di  Goos ,  ma  con  maggiore  parsimo¬ 
nia  di  Celso  y  che  quattro  secoli  dopo  ,  si 
attenne  per  la  maggior  parte  alle  massime 
pratiche  del  Greco  Maestro  5  estendendo  il 
salasso  a  molte  croniche  infermità ,  ed  anche 
all’  Asma  ed  all’  Epilessia  .  Si  accenna  9  che 
dopo  un  altro  secolo  circa  Galeno  ristabilì 
la  pratica  d’  Ippocrate ,  dando  però  sempre 
maggiore  estensione  al  metodo  antiflogistico 
nella  cara  delle  acute  affezioni .  „  Imperoc- 
55  che  5  dove  Ippocrate  (  sono  parole  di  Bar- 
^  ker  )  (io)  soleya  essere  circospetto  assai 


(  io  )  V.  Barker .  Saggio  sopra  la  conformità 
della  Medicina  degli  Antichi  e  de’  Moderni  « 


3$  riguardo  alla  Flebotomìa  ,  Galeno  (Juan-» 
3,  tunque  procedesse  colle  stesse  norme ,  e 
33  nel  medesimo  senso ,  tene  vaia  pel  suo  fa- 
33  vorito  rimedio  cc  e  Barker  attribuisce  que¬ 
sta  differenza  all5  aver  Galeno  esercitato  l’ ar¬ 
te  sua  sotto  il  temperato  clima  d’  Italia  , 
Ippocrate  nelle  calde  regioni  della  Grecia  . 
Finalmente  si  accenna  che  Sydenham  tanti 
secoli  dopo  (  20  secoli  )  adottò  il  metodo 
antiflogistico  o  temperante  nella  cura  delle 
acute  malattie  ,  estendendolo  assai  oltre  quei 
limiti ,  nei  quali  i  Classici  poc5  anzi  indicati 
aveanlo  circoscritto .  Io  vi  assicuro  che  quan¬ 
te  volte  leggo  le  opere  di  questo  sommo  e 
felicissimo  pratico,  che  dugento  anni  sono, 
curava  le  malattie ,  come  si  curano  oggidì 
(  salvo  un  qualche  perfezionamento ,  che  di 
necessità  dovea  nascere  in  quest5  arte ,  che 
tanto  posa  sull’osservazione  )  deggio  sempre 
maravigliarmi ,  come  alcuni  medici ,  che  pur 
dovrebbono  averle  lette,  si  dieno  ad  inten¬ 
dere  di  trovare  novità  nell5  odierna  pratica  , 
e  come  si  piacciano  ancora  di  accarezzare 
rancidi  pregiudizi ,  contro  a5  quali  avea  com¬ 
battuto  e  vinto  Tommaso  Sydenham  ,  e  dopo 
di  Lui  tanti  pratici  rinomatissimi . 

Nè  per  quanto  abbia  letto  attentamente 
la  bella  memoria  del  Prof.  Tommasini ,  mi 
è  bastato  P  animo  a  trovarvi,  o  gli  Elogi 
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al  coraggio,  che  si  ha  in  questi  tempi  di 
salassare ,  nè  tutte  V  altre  cervellaggini ,  che 
seguono  dappresso  a  questa  ,  che  è  la  prin¬ 
cipale  di  tutte .  Perchè  le  epoche  posteriori 
ad  Ippocrate ,  che  comprendono  un  tratto 
di  ventitré  secoli  non  si  possono  restringere 
all5  oggidì  ,  perchè  Sydenham  è  vissuto  due 
secoli  prima  di  noi ,  e  perchè  finalmente 
P  epoca  presente  non  è ,  sotto  tale  rapporto , 
nè  punto  nè  poco  ricordata  dal  Prof.  Tom- 
masini  nella  prefatà  memoria.  Per  la  qual 
cosa,  il  Sig.  Dott.  Frioli  si  troverà  nell’ine- 
strigabile  impegno  di  provare  ciò ,  che  va 
ripetendo  ai  sedici  suoi  scolari  ed  agli  amici , 
Essere  nella  sua  lettera  tali  verità  ,  che 
non  ammettono  risposta .  La  quale  dichiara¬ 
zione  superba  ed  incomportabile  nella  bocca 
di  un  Medico ,  se  fosse  tanto  vera ,  quanto 
in  effetto  è  falsa ,  noi  non  sapremmo  con 
qual  nome  appellare  la  menzogna  ;  ed  io  sa¬ 
rei  troppo  soddisfatto ,  se  alcuno ,  che  degne¬ 
rà  di  leggere  questo  mio  scritto  ,  leggesse 
anco  la  citata  memoria  del  Prof.  Tommasini . 
Allora  il  Dott.  Frioli  ed  io  saremmo  giusta¬ 
mente  giudicati ,  ed  il  Pubblico  chiarirebbe , 
quale  de’  due  abbia  asserito  il  falso . 

Emerge  pertanto  fino  all’  evidenza ,  che 
la  discorsa  memoria  del  celebre  Clinico  anzi 
che  incoraggiare  all’uso  smodato  del  salasso, 
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od  agli  abusi ,  come  implicitamente  vorrebbe 
far  credere  il  Dott.  Frioli  a  coloro  che  non 
leggono ,  tende  soltanto  ad  invitare  i  medici 
onesti  e  filantropi  a  rendere  pubblica  ragione 
di  risultamenti ,  che  ottennero  nelle  loro  cure 
esercitate  in  privato  ,  ovvero  ne’  pubblici 
stabilimenti .  Se  v’  ha  modo  (  così  si  esprime 
il  dottissimo  Professore  nella  sua  memoria  ) 
di  trarre  la  Medicina  *  in  quanto  almeno 
alle  massime  pratiche  le  piu  gravi  e  le  piti 
controverse  ,  da  quella  incertezza ,  in  che 
la  suppongono  alcuni,  o  in  che  realmente 
si  trova ,  parmi  che  debba  consistere  in  un 
esame  di  fatti  più  esatto  di  quello  che  so¬ 
glia  generalmente  istituirsi  :  in  un  analisi 
a  cui  i  fatti  medici  non  furono  per  lo  ad¬ 
dietro  assoggettati ,  se  noi  furono  privata- 
mente  e  da  pochi  :  in  un  metodo  di  espor¬ 
li  ,  che  ne  lassi  interamente  conoscere ,  e 
calcolare  il  valore  *  E  questo  metodo  si  ri - 
durebbe  ad  Una  Statistica  o  ad  un  Prospet¬ 
to  ,  nel  quale  apparirebbero  così  distinti  gli 
elementi  tutti  di  che  chiaro  ne  risulterebbe 
sin  dove  una  data  massima  ne  venga  con¬ 
fermata  o  contraddetta  (n),  Continuando 
poi  il  Chiarissimo  Professore  ad  inculcare  ai 


(  ii  )  V.  le  op.  min.  del  P.  T.  voi.  V.  pag.  78. 
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suoi  alunni  1’  importanza  de’  fatti ,  termina  il 
suo  discorso  con  le  seguenti  parole .  E  voi 
Giovani  ornatissimi  avrete  già  fatto  un 
gran  passo  nella  carriera  ,  che  vi  proponete 
di  battere ,  ove  siate  meco  intimamente  per¬ 
suasi  ,  che  la  vera  Medicina  pratica  non 
soggiace  alle  Teoriche  ,  ma  fornisce  alle 
medesime  i  fondamenti,  e  rettifica  le  buo¬ 
ne  ,  siccome  distrugge  le  insusistenti  :  che 
le  massime  della  buona  patologia  si  fonda - 
no  per  tale  maniera  sui  fatti ,  che  formano 
una  cosa  sola  con  essi:  che  gli  abusi  ed  i 
pericoli  deir  arte  derivano  sempre  da  man¬ 
canza  ,  insufficienza  ,  od  imperfezione  di  os¬ 
servazioni  :  e  che  a  distruggere  errori  in 
Medicina ,  siccome  a  riconoscere ,  o  stabili¬ 
re  verità ,  altro  non  può  condurre ,  che  una 
serie  abbastanza  numerosa  di  fatti  veri  , 
interi,  ed  imparzialmente  bilanciati  (12). 

Si  specchino  il  Sig.  Dott.  Frioli  ed  i 
suoi  partigiani  in  queste  saggie  parole  del 
Chiarissimo  Clinico  :  si  specchino  e  veggano 
se  egli  sia  un  banditore  di  vane  teorie ,  e 
di  Dottrine  che  menino  a  dannose  conse¬ 
guenze  .  Si  vergogni  il  Dott.  Frioli,  e  gli 
prenda  cordoglio  di  aver  proverbiato  a  furia 


(  12  )  V.  il,  voi.  cit.  pag.  79. 
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di  calunnie  e  per  fini  indiretti  un  Professore 
onoratissimo  ,  stimato  per  vastità  d’  ingegno 
e  per  molta  dottrina ,  amato  nell’  universale 
per  la  bontà  della  vita,  per  ingenuità  di  ca¬ 
rattere  ,  per  piacevolezza ,  per  modestia ,  e 
per  tante  sociali  virtù ,  certamente  rarissime 
in  chi  unisce  ad  un  tempo ,  ingegno ,  dottri¬ 
na  ,  fama ,  ed  universale  estimazione  .  E  col 
Dott.  Frioli  si  vergognino  ad  un  tratto  certi 
ridicoli  partigiani ,  ingannati  piuttosto  che  in¬ 
gannatori  ,  e  si  persuadino  che  le  scienze  e 
le  arti  non  s’  imparano ,  nè  si  giudicano  per 
le  Gazzette ,  nè  pei  sragionevoli  rumoreggia- 
menti  di  certi  cicaloni  ,  che  sono  la  peste 
più  ria  della  società  . 

Alla  pagina  7 ,  ed  8  le  invenzioni  del 
nostro  Critico  continuano  tuttavia  ;  e  vi  suc¬ 
cede  un  gruppo  di  accuse  ,  le  quali  accen¬ 
nano  meno  alle  Dottrine ,  che  alF  urbanità 
ed  onoratezza  del  Ch.  Clinico .  Nel  discorso 
(  continua  il  Dott.  Frioli  )  sull’  influenza 
dell’opinione  in  Medicina ,  e  sua  importan¬ 
tissima  annotazione ,  dopo  di  aver  ripetuto 
che  la  condizione  comune  alle  malattie  si 
è  la  flogosi ,  e  che  essa  è  la  sola  condizio¬ 
ne  fin  qui  capace  di  freno ,  stabilite  .... 
Volete  quindi  per  pessimi  tutti  que’  medici 
che  non  la  seguono  (  la  nuova  Patologia  ) 
nè  trascurate  ogni  sforzo  a  rendere  irre - 
3 
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movibili  i  vostri  seguaci,  giungendo  a  di¬ 
re  a  pagina  6  7  ^  che  il  medico  vero  non 
transige  e  quindi  a  pag.  70  volgendovi  ai 
medesimi  con  queste  energiche  parole  .  Voi 
avete  diritto ,  anni  debito  avete  di  abban¬ 
donare  ad  altri  la  cura,  piuttosto  che  ce¬ 
dere  ,  che  lasciare  quelle  massime ,  quei  ri¬ 
medi  che  concordano  coi  principj  della  re* 
cente  Patologia  ....  E’  falso  in  primo  luo* 
go  quanto  la  stessa  menzogna ,  che  il  Prof. 
Tommasini  abbia  dichiarato  o  colla  voce ,  o 
nelle  sue  opere  che  la  flogosi  sia  la  condi¬ 
zione  comune  a  tutte  le  malattie  ,  perchè  vi 
hanno  le  asteniche  o  da  debolezza  ,  le  irri¬ 
tative  ,  le  organiche  od  istrumeritali ,  che 
sono  pur  noverate  dal  Professore ,  e  messe 
al  di  fuori  del  catalogo  delle  malattie  Flogi¬ 
stiche  .  In  secondo  luogo  nel  citato  Discorso 
sull’  influenza  dell ’  opinione  in  Medicina  ,  di 
tutto  si  parla  fuor  che  di  Flogosi ,  ed  è  pur 
cosa  vergognosa  pel  Sig.  Dott.  F rioli  il  po¬ 
tere  assicurare  chiunque  non  voglia  darsi  bri¬ 
ga  di  leggerlo ,  che  la  parola  Flogosi  in  quel 
discorso  la  non  vi  si  trova ,  e  nella  Annota¬ 
zione  a  quel  discorso  il  Professore  intende 
piuttosto  a  mostrare  F  aderimento  di  quasi 
tutti  i  principali  Medici  delle  Città  d'Italia, 
e  di  molti  stranieri  alla  N.  D. ,  che  a  trat¬ 
tare  di  Flogosi ,  o  di  malattie .  Nelle  quali 
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allegazioni  del  nostro  Dott.  Frioli  può  nasce¬ 
re  dubbio  se  sieno  più  ridicole  o  bugiarde . 
E’  pur  falsa  e  vituperevole  invenzione  del 
medesimo ,  che  il  Prof,  di  Bologna  tenga  per 
pessimi  que’  medici,  che  non  seguono  la  Nuo¬ 
va  Dottrina  ,  perchè  sì  basso  epiteto  non  si 
trova  nè  espresso ,  nè  implicito  in  alcuna  sua 
opera  ,  e  ne  anco  ne’  sfigurati  manoscritti  ;  e 
Voi,  che  al  pari  di  me  conoscete  quanto  Egli 
sia  di  animo  gentile  facilmente  vi  persuade¬ 
rete  ,  che  neppur  oggi  vorrebbe  usare  sì  vili 
parole  con  chi  veramente  non  arrossì  di  me¬ 
ritarle  notandolo  di  sì  incivili  esorbitanze .  E’ 
falso  parimenti ,  che  il  Prof,  di  Bologna  ab¬ 
bia  dichiarato  nella  citata  memoria ,  che  il 
medico  vero  non  transige almeno  nel  senso 
malizioso  usato  da  Frioli,  mutilando  quelle 
parole ,  la  mancanza  delle  quali  fa  sì ,  che  i 
periodi .  esprimano  concetti  affatto  diversi ,  o 
per  lo  meno  indeterminati  e  soggetti  a  di¬ 
verse  spiegazioni .  Ma  a  quale  transazione  ac¬ 
cenni  il  Ch.  Clinico ,  è  bene  che  il  Pubblico 
lo  vegga  nelle  stesse  di  Lui  parole  .  .  .  In- 
tanto  per  la  mancanza  di  dimostrazioni ,  e 
di  convincimento  il  popolo  accoglie  lusin¬ 
ghiere  speranze  intorno  a  qualunque  farma¬ 
co ,  o  composizioni  a  cui  si  attribuiscono 
singolari e  molto  estese  virtù  .  Che  far 
debbe  adunque  un  medico  franco  e  leale , 
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un  medico  vero ,  quando  un  infermo ,  cui 
non  gli  riuscì  di  liberare  da  lunghi  malan¬ 
ni ,  e  che  forse  non  è  capace  di  guarigio¬ 
ne  ,  gli  chieggo  l’uso  del  rimedio ,  che  è 
in  grido ?  Ove  la  composizione  di  un  tale 
rimedio  sia  nota;  ove  non  includa  perico¬ 
losi  ,  e  nocivi  principi  ;  ove  nel  caso  di  che 
si  tratta ,  e  nel  temperamento ,  e  nelle  cir¬ 
costanze  dell ’  infermo  nuocer  non  possa  ,  sa¬ 
rebbe  durezza,  sarebbe  orgoglio  inopportuno  il 
resistere .  Ma  dove  o  arcana  ne  sia  la  com¬ 
posizione ,  o  nuocer  possa ,  o  metter  solo 
l’infermo  in  qualche  pericolo ,  non  avvi  al¬ 
cuna  via  di  mezzo ,  non  avvi  composizio¬ 
ne  in  tal  materia .  Il  Medico  vero  non  tran¬ 
sige  (  NOTATE  BENE  )  tra  il  proprio  do¬ 
vere  e  la  credulità  dell ’  infermo  ,  tra  il  pro¬ 
prio  onore  e  V  opinione .  Rinunziate  con  no- 
bil  fermezza  e  con  disinteresse  a  qualunque 
vantaggio .  Abbandonate  l’infermo  a  coloro 
(  e  certamente  non  saranno  veri  medici  )  cui 
piaccia  piegarsi  ai  deliri  dell’  opinione ,  e 
secondare  una  volgare  pericolosa  credulità  * 
Ma  voi  se  bramate  una  fama ,  se  caro  a- 
vete  il  decoro  dell ’  arte  vostra ,  se  v’  infiam¬ 
ma  sentimento  di  onore  e  di  umanità ,  non 
vi  degradate .  Rammentate  all’infermo,  se 
è  dotto ,  ciò  che  lasciò  scritto  Platone  nel 
Fedro  :  si  quis  dicat  :  ego  quidem  illa  scio 
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corpori  admovere ,  quibus  et  calescat  prò  ar¬ 
bitrio  meo,  et  frigeat,  et  vornitus  et  deje- 
ctiones  ,  et  ali»  expurgationes  perliciantur , 
et  hujusmodi  plurima  teneo ,  quibus  cogni- 
tis ,  et  medicum  me  esse  profiteor;  quid  a- 
liud  responsurum  autumas  ?  Phedrus  ;  Nil  a- 
liud,  quam  percunctaturum ,  nuinquid  edam 
sciat ,  quibus ,  quando ,  et  quousque  singula 
horum  sint  adhibenda?  Quod  si  nesciat  ne- 
cessum  est  eum  insanire  .  Rammentategli  ciò , 
che  disse  a  questo  proposito  un  uomo  gran¬ 
de  ,  Filosofo  non  meno  che  religioso  il  Cri¬ 
sostomo  .  Extruat  quis  officinam  medicarli  : 
habeat  edam  discipulos ,  habeat  et  iustrumeu- 
ta ,  et  pharmaca,  et  ingredìatur  ad  segrotos . 
Numquid  sufficient  liaec  ut  prsestet  nobis  me¬ 
dicum  ?  Minime  :  sed  opus  est  arte ,  et  sine 
illa  non  solum  haec  nihil  prosunt,  sed  edam 
damnosa  sunt .  Etenim  qui  non  est  Medicus  , 
melius  fuerit  nec  pharmaca  habuisse  ;  quo- 
niam  non  in  natura  pharmacorum  est  salus  so¬ 
lum  ,  sed  in  arte  adhibitis .  Se  V  infermo  in  fine 
di  che  si  tratta ,  è  letterato ,  invitatelo  a 
leggere  ciò ,  che  scrive  Angelo  Poliziano  a 
Nicolò  Leoniceno  :  doleo  generis  humani  vi¬ 
cem  ,  quod  in  se  grassari  tamdiu  impune  tri- 
stem  hanc  inscitiam  patiatur  ;  atque  ab  bis 
interdum  vitae  spem  predo  emat ,  unde  mors 
certissima  proficiscatur .  Quis  enim  non  videt 
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plus  esse  a  Medico ,  quam  a  morbo  pericu- 
li  ?  Siquidem  et  morbus  alius  prò  alio  cu- 
ratur,  et  alia  prò  aliis  remedia  afferuntur. 
JSlon  dubitate  d'altronde  di  ciò ,  che  ardisco 
promettervi .  Vendicheranno  il  decoro  del - 
V  arte ,  e  il  vendicheranno  pur  troppo  con 
danno  dell 9  umanità  i  segreti  medesimi  (  i  3  ) . 

Ora  confrontino  i  partigiani  del  Dottor 
Frioli  queste  parole  del  Profes.  Tommasini 
con  quelle  poc’anzi  accennate  del  Dott.  Frio¬ 
li  ,  e  dicano  per  la  verità ,  se  questo  solo 
tratto  non  basti  a  giudicare  dell’intero  scrit¬ 
to  ,  della  poca  lealtà ,  e  delle  mal  composte 
intenzioni  dell’  Autore .  Insegna  il  Clinico  di 
Bologna  ai  sudi  Alunni ,  che  non  si  vuole 
transigere  cogli  Infermi,  quando  per  l’impa¬ 
zienza  de’  morbi  dimandano  rimedi  o  segreti 
di  azione  sconosciuta ,  o  di  tale  che  include 
pericoli ,  o  che  compongonsi  di  nocivi  prin¬ 
cipi  .  Ed  il  Dott.  Frioli  ci  stampa  sulla  cro¬ 
ce  degli  occhi,  che  il  Prof.  Tommasini  inse¬ 
gna  a’  suoi  scolari ,  o  pubblica  per  le  stam¬ 
pe  ,  .che  il  vero  Medico  non  transige ,  e  ci 
tace  poi  con  maligno  avvedimento  le  circo¬ 
stanze,  già  accennate,  come  vedeste,  nelle 


(  i3  )  V.  il  dis.  sull’ In f.  dell’ op.  in  Medicina, 
*  del  P .  T. 
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quali  è  disdetto  al  vero  Medico  il  transige¬ 
re  .  Se  adunque  il  Dott.  Frioli  rimprovera 
al  Professore  que’  saggi  consigli,  che  tendo¬ 
no  a  sceverare  i  veri  Medici  dai  Gerettani , 
spiacemi  di  doverne  inserire  che  Egli  sia  na¬ 
turalmente  inclinato  a  questa  razza  di  gente 
vile  e  malnata .  Se  no ,  io  non  veggo  per¬ 
chè  Ei  rumoreggi  contro  al  Professore ,  e 
perchè  chiami  riottose  e  rampognevoli  quelle 
parole ,  le  quali  a  tutti  sembrano  anzi  civili , 
urbanissime .  Non  è  per  altro  difficile  a  chi 
conosce  la  vecchia  volpe ,  il  giudicare  senza 
tema  d’inganno,  che  il  Dott.  Frioli  ripeten¬ 
do  le  parole  del  Professore  di  Bologna  sì 
bruttamente  mutilate ,  ha  voluto  far  crede¬ 
re  agli  oziosi  dilettanti  di  Medicina,  come 
Egli  inculchi  a’  suoi  Allievi  di  non  transigere 
coi  Colleglli  non  dirò  già  nelle  ciarlatanerie 
ma  ben  anche  nella  diagnosi ,  e  nella  cura 
delie  malattie  ;  il  che  vai  quanto  il  supporre 
od  il  voler  far  credere ,  che  in  Bologna  in¬ 
segni  agli  scolari  di  Medicina  di  essere  teste- 
recci ,  e  colmi  di  que’  difetti  morali  ,  dei 
quali  è  tanto  scevro  P ottimo  Clinico,  quanto 
il  Dott.  Frioli  vuol  gravarlo  innanzi  al  pub¬ 
blico  con  schifose  ed  abbominevoli  calunnie. 

In  quanto  poi  alla  pretensione  del  Dott. 
Frioli ,  che  nelle  Dottrine  sostenute  dal  Prof. 
Tommasini  sia  impossibile  il  formare*  la  dia-* 
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gnosi  essenziale  (  14)  delle  malattie,  convien 
in  primo  luogo  fargli  riflettere ,  come  sia  as¬ 
surda  inconvenienza  il  basare  una  critica  ai 
manoscritti  distesi  da’  giovani  ed  imperiti 
studenti  nella  scuola ,  e  nel  tempo  stesso  che 
il  Professore  leggeva ,  riboccanti  perciò  di 
ogni  sorte  di  errori,  moltiplicati  poi  all’in¬ 
finito  dai  copisti ,  od  emanuensi .  In  secondo 
luogo  tornando  ali’  impossibilità  della  diagno¬ 
si  delle  malattie ,  converrà  dimandare  al  Sig. 
Dott.  Frioli;  i.°  come  abbia  dimenticato,  che 
nelle  opere  del  Prof.  Tommasini ,  (  stampate , 
e  non  manoscritte  )  queste  due  massime  cam¬ 
peggiano  sempre ,  che  P  infiammazione  acuta 
o  cronica  ,  è  sempre  malattia  delia  stessa 
diatesi ,  che  è  quanto  dire ,  una  condizione 
Patologica  sempre  identica ,  e  sempre  cura¬ 
bile  ,  finché  può  curarsi  con  metodo  antiflo¬ 
gistico  ;  2.0  che  la  febbre  vera  e  continua 
(  quando  cioè  non  è  passaggiera  o  effìmera  ) 
è  sempre  una  dipendenza ,  un  carattere  ,  un 
sintoma  d’infiammazione  o  parziale,  o  diffusa, 
o  profonda  di  qualche  parte ,  o  superficiale 
de’  grandi  sistemi .  Poste  le  quali  due  massi¬ 
me  ,  ne  viene  di  necessità  1’  altra  domanda 
da  farsi  al  Sig.  Dott.  Frioli ,  se  sia  così  scar- 


(  *4  )  Lettera  cit.  pag.  i5.  e  seguenti. 
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so  il  numero  delle  malattie,  delle  quali  die¬ 
tro  i  principj  sostenuti  dal  Prof.  Tomrnasini 
non  s’  abbiano  dati  per  istituire  la  diagnosi 
essenziale  delle  malattie  medesime  ?  Che  se 
il  Sig.  Dott.  Frioli  non  dissimulasse  di  aver 
letta  quella  fra  le  lezioni  del  mio  Precettore 
sulla  Diagnosi  della  Diatesi ,  che  quantun¬ 
que  manoscritte ,  furono  in  questi  ultimi  an¬ 
ni  più  corrette  ed  esatte  ,  o  per  dir  meglio 
se  non  avesse  voluto  fermarsi  a  brani ,  ed  a 
tratti  scorretti  delle  lezioni  medesime  per 
maneggiar  meglio  la  scutica  magistrale,  orn- 
mettendo  intanto  quei  più  importanti  para¬ 
grafi  ,  ne’  quali  il  difficile  argomento  è  appo- 
sitamente  trattato  ,  avrebbe  anche  veduto 
quanti  caratteri ,  sintomi ,  indizi ,  circostanze 
tratte  tutte  dall’  osservazione  ,  e  dall’  esperien¬ 
za  ,  sieno  state  diligentemente  raccolte  dal 
Professore ,  e  concorrono  ne’  casi  più  dubbi 
a  rendere  più  probabile ,  ed  in  alcuni  casi 
evidente  una  diagnosi  piuttosto  che  un’  altra . 
Che  se  esistono  casi ,  come  pur  troppo  esi¬ 
stono  ,  ne’  quali  P  infiammazione ,  proceda  in 
certi  visceri ,  cupa ,  inosservata  ,  inosserva¬ 
bile  ,  senza  la  manifestazione  di  que’  sintomi , 
pei  quali  di  ordinario  si  appalesa  ;  converrà 
dimandare  al  Sig.  Dott.  Frioli ,  se  sia  difet¬ 
to  della  Nuova  Dottrina ,  o  dell’  arte  il  non 
poterla  prontamente  conoscere ,  come  d’ uopo 
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sarebbe  per  curarla  con  prontezza  ed  attivi¬ 
tà.  Converrà  consigliarlo  a  leggerle,  se  pur 
non  le  ha  lette ,  od  a  rileggerle  ,  ed  a  me¬ 
glio  ponderarle ,  se  non  le  ricorda ,  le  opere 
p.  e.  di  Wienold ,  di  Gatenow ,  di  Frank 
De  occultis  viscerum  cibdomìnalium  inflam - 
mationibus ,  e  converrà  infine  dimandargli , 
perchè  faccia  rimprovero  alla  N.  D.  di  tali 
incertezze  sulla  Diagnosi  essenziale  di  certe 
malattie ,  che  furono  comuni  alle  dottrine ,  ed 
alle  menti  d’uomini  consumati  nella  pratica, 
e  di  tutti  i  tempi .  In  fine  converrà  chieder¬ 
gli  ,  se  trattandosi  p.  e.  di  dolori  intestinali , 
di  vomito ,  di  convulsioni ,  di  torpori ,  d’  in> 
potenze  mancanti  di  qualunque  indizio  flogi¬ 
stico  o  febbrile ,  e  di  derivazione  sconosciu¬ 
ta  ,  non  essendo  note  cause  manifeste  e  re¬ 
centi  ,  che  le  abbiano  prodotte ,  se  in  tali 
casi  dissi ,  le  dottrine  Patologiche  del  Dott. 
Frioli ,  o  quelle  degli  altri  Avversari  alla 
Nuova  Dottrina  somministrino  dati ,  sui  qua¬ 
li  fondar  si  possa  speditamente  una  diagnosi 
essenziale  ,  o  se  invece  per  confessione  di 
tutti  i  pratici  non  sia  spesso  necessario  agire 
con  mano  sospesa ,  ed  esplorativamente ,  e 
ricavare  la  suddetta  diagnosi  dal  posteriore 
criterio  a  juvantibus ,  £>  Icedentibus .  Che  se 
la  pronta  diagnosi  essenziale  di  certe  malat¬ 
tie  fu  in  tutti  i  tempi  difficile,  e  talora  im- 
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possibile  ;  per  quale  prurito  di  fare  il  Mae¬ 
stro ,  si  avvisa  il  Sig.  Dott.  Frioli  di  attri¬ 
buirlo  solo  ad  imperfezioni  ed  errori  della 
Nuova  Patologia  ?  Io  oltrepasserei  di  troppo 
il  limite  prefisso  a  questa  mia  lettera ,  se  vo¬ 
lessi  trattenermi  nell’  esame  di  tante  cose 
dette  dal  Dott.  Frioli  intorno  al  processo 
flogistico .  E  volendo  ciò  fare  mi  accingerei 
ad  opera  affatto  perduta ,  perchè  non  v’  ha 
chi  ignori  oggi ,  quanto  siasi  scritto  su  tale 
argomento  ,  e  come  tutti  i  Medici  di  buon 
senso  sieno  oggimai  persuasi  delle  massime 
dell’  illustre  Clinico  intorno  a  tale  Processo . 
Lo  stesso  Professor  Puccinotti  ,  uno  de’  dotti 
Collaboratori  del  Giornale  Critico  di  Medici¬ 
na  Analitica  dichiarò  essere  la  Dottrina  del- 
P  infiammazione  argomento  fatto  ormai  di  per¬ 
tinenza  dell’  illustre  Clinico  di  Bologna  (  i  5  ) , 
e  questa  è  tale  verità  da  rimanere  sempre  in¬ 
concussa  per  quanto  ne  arrabbi  la  schiera  de¬ 
gli  Avversari .  E  così  è  noto  a  chi  è  uso  a 
leggere  le  moderne  scritture ,  che  le  obbiezioni 
oggi  recate  innanzi  dal  Dott.  Frioli,  mossero 
già  tànti  anni  prima  dalla  penna  di  alcuni  op¬ 
positori  della  N.  D. ,  nè  vale  ora  abbandonarsi 
a  dissimulazioni ,  che  già  sanno  gli  studiosi , 


(  i5  )  Della  Fiossi  nelle  Febbri  interni,  per¬ 
niciose  pag .  4?» 
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come  ad  esse  sia  stato  diffusamente  risposto . 
Per  lo  che  quanto  sarebbe  da  locarsi  il  Sig, 
Dott.  Frioli ,  se  avesse  ingegnosamente  com¬ 
battute  le  dette  risposte ,  od  esternati  dei 
dubbi  non  prima  mossi  da  altri  Oppositori 
della  N.  D. ,  altrettanto  è  ora  da  biasimarsi 
per  avere  ripetute  le  altrui  parole  alla  fog¬ 
gia  delle  gazze,  o  per  essersi  ad  imitazione 
del  Corvo  Esopiano  fatto  bello  di  penne 
non  sue. 

Non  voglio  però  passare  sotto  silenzio 
alcune  parole  del  nostro  Critico  ,  le  quali 
comprendono  una  succinta  contraddizione  a 
tutte  le  principali  massime  del  Ch.  Clinico 
intorno  al  processo  Flogistico ,  e  sono  que¬ 
st^  esse  *  .  .  Ed  ecco  dall’  insieme  risultarne 
cinque  terribili  sentenze  :  che  il  processo  in¬ 
fiammatorio  è  processo  indipendente  ;  è  pro¬ 
cesso  >  che  alimenta  se  stesso  ;  è  processo,  che 
di  sua  natura  si  estende ,  e  ne  genera  altri 
in  altre  parti  ;  è  processo  sempre  identico  ; 
è  processo  curabile  soltanto  con  mezzi  atti 
a  deprimere  il  movimento  vitale  (  1 6  )  .  Le 
quali  sentenze  tenta  in  appresso  di  mostrare 
come  sieno  piuttosto  false  che  terribili .  E  ben 
si  conviene  questa  volta  scusare  il  Dott,  Frio^ 


(  16  )  Leti .  cìt .  pag.  23, 
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li  da  malizia  6  dissimulazione ,  perchè  pro¬ 
gredendo  nello  sviluppo ,  che  Egli  fa  di  tali 
sentenze ,  appare  troppo  manifestamente ,  che 
Egli  ha  lette  bensì  quelle  opere  del  Prof* 
Tommasini ,  che  trattano  diffusamente  di  tale 
materia ,  ma  ha  letto  senza  esercizio  dell’  in¬ 
tendimento,  che  equivale,  ed  è  forse  peggio 
che  il  non  aver  letto  * 

Conviene  pertanto  avvertire  il  nostro  No* 
vizio ,  che  il  Prof.  Tommasini  per  processo 
Flogistico  indipendente  *  o  per  indipendenza 
del  Processo  Flogistico  >  intende  appunto  di 
accennare  lo  stato  b  V  aumento ,  la  declina - 
zione  y  la  durata  in  fine  del  processo  flogi¬ 
stico  o  della  infiammazione  di  un  viscere,  o 
di  una  parte  del  corpo ,  indipendentemente 
dalle  cause,  che  la  produssero.  Vaglia  un  e- 
senipio  *  Un  Agricoltore ,  o  qualsivoglia  altra 
persona  si  espone  a  capo  scoperto  a’  cocenti 
raggi  del  Sole  nel  più  fitto  meriggio.  Torna  alla 
sua  casa ,  ed  ancor  non  sente  di  essere  am¬ 
malato  .  Comincia  quindi  a  dolergli  il  capo  ; 
il  dolore  cresce  rapidamente  ,  gli  occhi  s*  in¬ 
iettano  di  sangue,  e  talvolta  si  fanno  turgi¬ 
di  ;  sopravviene  la  febbre ,  e  il  delirio  con 
sopore .  L’ azione  di  raggi  Solari  non  è  più . 
L’ammalato  è  coricato  in  letto  in  fresco  am¬ 
biente  ,  già  si  tiene  a  rigorosa  dieta ,  e  non 
gli  si  concedono  che  larghe  bevande  acquose 
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liitrate ,  e  fredde .  Si  purga  ,  si  salassa ,  vi  si 
applicano  mignatte  e  fredde  fomentazioni  al 
capo ,  ed  in  fine  tutti  si  adoperano  que’  mez¬ 
zi  ,  che  P  esperienza  mostrò  profìcui  a  curare 
P  Encefalite  *  La  malattia  percorre  rapidissimi 
stadj  ,  e  si  aumenta  indipendentemente  dalla 
causa ,  che  la  produsse  ,  la  quale  fu  momenta¬ 
nea  e  passaggiera .  Perchè  alcuno  non  potrà 
mai  immaginare  che  i  raggi  Solari  abbiano  la¬ 
sciato  alcun  principio  materiale  nell’  Encefalo  , 
che  accompagni  ed  aumenti  la  durata  della 
malattia  ,  come  per  avventura  potrebbesi  cre¬ 
dere,  ove  si  trattasse  di  malattia  prodotta  da 
materia  contagiosa.  Ora  cotesto  svilupparsi, 
e  progredire  di  un  processo  flogistico ,  quan¬ 
do  già  la  causa  che  lo  produsse  cessò  di  a- 
gire,  è  ciò  appunto  (  ditelo  al  Sig.  Dott.  Frio- 
li  )  che  dicesi  indipendenza  del  processo  Flo¬ 
gistico  ,  ma  indipendenza  dalla  causa,  che  lo 
produsse ,  e  non  già  dalla  forza  vitale ,  e  da 
tante  altre  circostanze ,  che  possono  variarne 
il  grado  ,  la  forma ,  le  apparenze . 

E  processo  che  di  sua  natura  si  esten¬ 
de  ,  e  ne  genera  altri  in  altre  parti .  ...  E’ 
mai  possibile  che  al  Dott.  Frioli  non  sia  av¬ 
venuto  di  osservare ,  o  per  lo  meno  di  vede¬ 
re  ,  come  P  infiammazione  di  un  oochio  si 
diffonda  talora  all’  altro  poco  prima  sanissimo  ; 
che  Ei  non  abbia  mai  osservato,  come  il 
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reumatismo  si  estenda  alcuna  volta  da  una 
ad  un’  altra  articolazione  non  già  per  meta¬ 
stasi  3  ma  per  vera  diffusione  di  flogosi ,  e  co¬ 
me  il  reumatismo  stesso  acuto ,  che  è  pure 
un’infiammazione  la  più  legittima  e  manifesta 
muovendo  da  un  arto ,  e  qualche  volta  anco¬ 
ra  da  un  dito,  invada  l’intero  corpo,  e  ne 
obblighi  gli  ammalati  immobili  al  letto  quasi 
statue  ?  E’  credibile  che  Egli  non  abbia  mal 
letto  o  veduto ,  come  la  Risipola  del  capo  sì 
diffonda  alle  Meningi ,  e  vi  accada  un  En¬ 
cefalite  ,  e  come  P  Encefalite  stessa  succeda 
all’Otite;  come  alla  puntura  semplice  di  un 
dito  succeda  il  Flemmone  alla  mano ,  ed  al 
braccio ,  e  tal  volta  vaste  suppurazioni  lungi 
dal  luogo  affetto  di  puntura?  Non  rammenta 
il  Dott*  Frioli  come  nel  cadavere  della  Sig* 
N.  N.  da  lui  curata  forse  per  nove  anni  d’ i- 
sterismo  ,  o  di  affezioni ,  come  Egli  suol  dire 
nervose ,  la  sezione  ne  mostrasse  un  guasto 
orribile  per  infiammazione  diffusa  dall’Aorta 
alla  colonna  vertebrale  con  carie  profonda 
delle  vicine  vertebre,  per  tacere  delle  trac¬ 
ce  ,  e  degli  esiti  manifesti  di  Flogosi  diffusa 
al  Pulmone ,  al  diaframma ,  ai  visceri  del  bas¬ 
so  ventre  ?  Mi  resterà  sempre  nella  memoria 
una  bella  preparazione ,  che  vidi  nel  Gabi¬ 
netto  Patologico  di  Pavia ,  di  un  tratto  della 
colonna  vertebrale  (  del  sommo  Matematico 
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Prof.  Brunacci  )  ancV  essa  profondamente  ca¬ 
riata  per  diffusione  di  Flogosi  con  tumore 
aneurismatico  dell’  aorta  discendente  .  Nè 
certamente  queste,  che  il  Dott.  Frioli  ama 
di  chiamare  successioni  di  flogosi  anzi  che 
diffusioni,  possono  supporsi  derivate  da  par¬ 
ticolari  consensi ,  o  da  identità  di  struttura  , 
perchè  io  veramente  non  so  quale  consenso 
sia  fra  P  aorta ,  e  la  colonna  vertebrale .  E 
cento  casi  potrei  annoverare  di  diffusione  di 
flogosi  vedute  cogli  stessi  miei  occhi  nella 
dissezione  de’  cadaveri ,  per  tacere  di  tanti 
altri ,  che  si  argomentano  con  certezza  nel- 
l’ andamento  delle  malattie  :  e  mille  potrebbe 
fornirne  il  Dott.  Frioli  Anatomico  abilissimo 
e  pazientissimo ,  se  la  verità  de5  fatti  non  vo¬ 
lesse  oggi  velare  con  indecenti  dissimulazioni . 
Io  so  bene  che  cotesta  diffusione  per  la  buo¬ 
na  mercè  di  Dio ,  non  ha  luogo  in  ogni  ca¬ 
so  d’ infiammazione  ;  ma  poiché  un  tal  feno¬ 
meno  morboso  non  si  mostra  in  ogni  malat¬ 
tia  infiammatoria ,  non  è  per  ciò  che  tante 
volte  non  accada  ;  nè  certamente  il  Professor 
Tommasini  ha  mai  dichiarato  che  la  flogosi  si 
estenda  costantemente  oltre  la  prima  sua  sede 
diffondendosi ,  e  generando  altri  processi  mor¬ 
bosi  in  parte  lontana .  Quindi  niuna  maraviglia 
ci  prende  5  quando  la  flogosi  attacca  soltanto 
una  parte  di  un  viscere ,  nè  si  diffonde  alle 
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altre ,  quando  veggiamo  la  flogosi  della  con¬ 
giuntiva  senza  quella  delle  palpebre ,  o  la 
cardite ,  senza  la  pericardite ,  od  anche  P  in¬ 
fiammazione  di  una  sola  metà  della  lingua , 
come  ci  narra  di  avere  poco  fa  veduto  lo 
stesso  Dott  Frioli .  Dunque  è  un  fatto  che  il 
Processo  flogistico  di  sua  natura  si  estende ,  e 
ne  genera  altri  in  altre  parti,  ed  è  un  tal  fatto, 
che  non  è  isfuggito  all’  osservazione  de’  buo¬ 
ni  Pratici ,  sebbene  il  Prof.  Tommasini  P  ab¬ 
bia  più  degli  altri  illustrato  per  lunghi  e  pro¬ 
fondi  studi .  E  finalmente  questo  fatto  in¬ 
contrastabile  della  diffusione  del  Processo  flo¬ 
gistico  ,  è  stato  pure  riscontrato  ed  ammes¬ 
so  dal  Sig.  Dott.  Strambio  (  che  certamente 
non  vuol  arridere  alle  massime  del  Professor 
Tommasini  )  il  quale  raccontando  i  risulta- 
menti  di  certa  Autopsìa ,  così  si  esprime .  E’ 
pure  evidente ,  che  il  duodeno  era  il  solo 
fra  gl’  intestini  che  avesse  partecipato  al - 
V  incendio  :  il  fuoco  si  propagò  da  esso  al 
fegato  ,  e  da  questo  alla  membrana  Perito - 
neale  diajframmatica  ,  indi  alla  toracica 
destra  (17)*  Che  valgono  esse  coteste  pa¬ 
role  ?  Non  provano  forse  fino  all’evidenza 
che  il  dotto  Compilatore  del  Giornale  Griti- 


(  17  )  Gior.  Crit.  di  M.  A.  fas»si.  18  2.6.  pa$.  899. 
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co  di  Medicina  Analitica ,  ammette  al  pari 
di  tutti  i  Medici  di  buon  senso  questa  diffu¬ 
sione  ,  che  il  solo  Dott.  Frioli  per  non  so 
quale  accesso  di  melanconia,  s’accinge  oggi 
a  contraddire  con  puerili  ragionamenti? 

E  processo  che  alimenta  se  medesimo  . . . . 
E’  naturale ,  che  Y  infiammazione  ,  mantenen¬ 
dosi  ed  aumentandosi  anche  cessate  le  cause, 
che  la  accesero ,  è  naturale  dissi ,  ed  anzi  ne¬ 
cessaria  supposizione,  che  Y  infiammazione  ab¬ 
bia  in  se  quanto  si  richiede  per  alimentarla ,  e 
mantenerla ,  e  farla  crescere .  E  se  il  Dott. 
Frioli  non  intende  la  spiegazione  di  questo  fe¬ 
nomeno,  torni  a  leggere  le  lezioni  manoscritte 
del  Prof.  Tommasini  ;  e  legga  quelle,  che  dai 
copisti  ed  inesperti  non  sono  state  mutilate 
o  sfigurate  ;  e  vedrà  in  qual  modo  si  può 
spiegare ,  come  Y  infiammazione  alimenti  se 
stessa  indipendentemente  dalle  cause ,  che  la 
produssero .  Il  Clinico  di  Bologna ,  ne  ha 
dato  una  ragionevole  spiegazione  ne ÌY  Enolo¬ 
gia  della  Diatesi  tanto  flogistica ,  come  da 
controstimolo  ,  e  Y  ha  derivata  dalle  leggi 
della  riproduzione  .  Certamente  all’  eccitamen¬ 
to  medio ,  o  all’  atto  vitale  costituito  nella 
Fisiologica  mediocrità,  compete,  o  si  con¬ 
nette  la  conservazione  della  Fibra  organiz¬ 
zata  ,  nel  suo  stata  quo  ;  che  è  quanto  dire 
la  riproduzione  del  perduto  ;  che  è  quanto 


dire  la  riproduzione  di  que’  principj ,  o  di 
quelle  condizioni  organiche ,  perchè  la  fibra 
è  eccitabile  ad  un  dato  grado  dagli  stimoli , 
che  le  vengono  applicati .  Ora  essendo  dimo¬ 
strato  ,  che  pel  processo  dell’  infiammazione , 
o  per  quell’eccesso  di  stimolo,  che  arriva  ad 
essere  un  processo  flogistico  ,  le  fibre  ,  le 
membrane,  i  tessuti  diventano  più  eccitabili 
(  più  sensibili  cioè,  più  irritabili,  più  insof¬ 
ferenti  degli  stimoli  )  è  giuoco  forza  il  de¬ 
durne  che  pel  suddetto  processo  si  siano  au¬ 
mentati  ,  o  si  aumentino  quegli  elementi  , 
que’  principj  ,  quelle  condizioni ,  che  rendono 
eccitabile  la  fibra .  Quindi  è  che  gli  stimoli 
anche  ordinari ,  anche  minori  dell’  ordinario  , 
diventano  insopportabili  ,  e  non  potendosi 
evitare,  aumentano  l’ infiammazione  in  forza 
di  condizioni ,  che  dal  processo  stesso  del- 
P  infiammazione  provennero ,  o  furono  accre¬ 
sciute  .  E  questo  giuoco  sarebbe  interminabi¬ 
le  ,  se  P  arte  non  venisse  in  soccorso  dimi¬ 
nuendo  gli  stimoli,  e  se  l’infiammazione, 
quando  è  mite  non  tendesse  per  se  medesi¬ 
ma  a  crescere  in  prima ,  poi  a  declinare ,  ed 
a  finire  per  legge  ignota .  La  qual  legge  pe¬ 
rò  potrebbe  essere  un  abbozzo  di  quella , 
per  la  quale  tuttocciò  che  vegeta,  cresce; 
arriva  al  sommo ,  e  declina  dopo  un  corso 
determinato  ^  Dovendo  poi  andare  le  cose 


in  senso  inverso  nella  Diatesi,  o  nella  Con¬ 
dizione  permanente  di  controstimolo  deve  ri¬ 
prodursi  meno  di  ciò,  che  convenga,  di  que¬ 
gli  elementi ,  o  di  quelle  condizioni ,  dalle 
quali  dipende  P  eccitabilità  ;  quindi  di  giorno 
in  giorno ,  d’ ora  in  ora  meno  sentiti  gli  sti¬ 
moli  ordinari  ;  e  P  eccitamento  depresso  in 
prima  per  P  azione  di  esterne  cagioni ,  potrà 
mantenersi  depresso ,  e  deprimersi  ulterior¬ 
mente  anche  cessate  le  prime  cause  morbose 
per  la  diminuita  riproduzione  di  ciò,  che  è 
necessario  a  mantenere  eccitabile  la  fibra . 

E*  processo  identico  .  .  *  Che  vai  quanto 
dire  sempre  della  stessa  natura,  e  sempre 
curabile  cogli  stessi  mezzi ,  salvi  que’  riguar¬ 
di  ,  che  si  debbono  all’  età  ,  al  luogo ,  al 
temperamento ,  al  grado  della  malattia  ;  e  fin¬ 
ché  esiste  un’  infiammazione  ,  e  finché  è  ta¬ 
le,  niuno  potrà  avvisarsi  giammai  di  curarla 
con  mezzi  stimolanti ,  perchè  tacendo  ancora 
P  esperienza  ed  il  comune  accordo  di  quanti 
furono  buoni  pratici  antichi  e  moderni ,  le 
parole  stesse  flogosi  od  infiammazione  indicano 
abbastanza  anche  all’intelletto  del  rozzo  vol¬ 
go  quali  sieno  i  mezzi  più  efficaci  a  curarla , 
fra  i  quali  (  con  licenza  del  Sig.  Dott.  Frioli  ) 
deesi  concedere  il  primato  al  salasso  s  uno 
verbo  post  sanguinis  missionem  aqua  fere 
sola  reliquam  curam  perficit  atque  absol - 
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vit  (  1 8  )  sa .  E  parmi  inutile  che  il  Dott. 
Frioli  per  combattere  l’identità  del  processo 
flogistico  annunzi  colle  stampe  esservi  flogo- 
si  spurie  note ,  maligne  ec. ,  e  più  ridicolo 
assai  che  inutile,  che  Egli  si  faccia  bandito¬ 
re  di  sì  rancide  teorie ,  e  voglia  farla  da 
Maestro  col  dottissimo  Professor  Tommatini , 
in  ciò  emulando  quegli  omicciattoli  pigmei , 
che  sbucando  dalle  sabbie  della  Libia  assali¬ 
rono  Ercole  addormentato .  Bisogna  però  che 
il  Dott.  Frioli  studi  un  po’  meglio ,  o  dissi¬ 
muli  un  po’  meno  ciò  che  sta  scritto  nelle 
opere  Mediche ,  e  ciò  che  pur  è  evidente 
per  l’ esperienza  nelle  così  dette  infiammazio¬ 
ni  ,  note ,  maligne ,  spurie ,  e  biliose .  Per 
tacere  di  tanti  altri  Pratici  insigni ,  io  invite¬ 
rò  il  Sig.  Dott.  Frioli  a  leggere  le  opere  di 
Tissot,  e  vedrà  che  questo  pratico  felicissi¬ 
mo  y  il  quale  raccomanda  le  coraggiose  emis¬ 
sioni  di  sangue  nella  Peripneumonia  vera ,  e 
tutti  que’  rimedi ,  che  si  adoperano  anch’  og¬ 
gi  nella  cura  di  questa  malattia,  si  astiene 
poi  dal  salasso,  e  prescrive  tutt’ altro  regime 
nella  Peripneumonia  e  plevrite  spuria,  o  bi¬ 
liosa  .  I  segni ,  scrive  Tissot ,  che  distinguo¬ 
no  queste  malattie dalle  malattie  inflam- 


(  18  )  Buraer.  Coni,  de  Inflam. 
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matorie  dello  stesso  nome ,  sono  il  polso  men 
duro  y  men  forte ,  e  più  celere ,  senza  che 
appariscano  i  sintomi,  che  tali  lo  rendono 
anche  nelle  malattie  infiammatorie  (  19  ) . . . 
Conviene  lo  stesso  metodo  di  cura  ,  che 
nelle  febbri  putride .  Se  siavi  una  leggiera 
infiammazione  devesi  distruggerla  con  un 
salasso  ...  Se  si  dovesse  proporre  una  rego¬ 
la  generale  sarebbe  meglio  bandire  il  salas¬ 
so  che  permetterlo  ,  e  continuarlo  a  discor¬ 
rere  la  cura  di  tali  malattie ,  mdstra  abba¬ 
stanza  il  Clinico  della  Svizzera ,  che,  la  con¬ 
dizione  patologica  della  medesima ,  non  è 
veramente  infiammatoria  .  Dalle  quali  cose 
osservate  e  riferite  da  Tissot ,  e  da  tanti  al¬ 
tri  celebratissimi  Pratici ,  ne  conseguita  evi¬ 
dentemente  ,  che  siffatte  malattie  non  hanno 
d’infiammazioni  che  il  nome,  mercè  del  qua¬ 
le  alcuni  Medici  per  poca  esattezza  di  lin¬ 
guaggio  le  appellarono  come  appunto  si  ap¬ 
pellano  altre  malattie  nelle  apparenze  simili , 
ma  nel  fondo  affatto  diverse .  E  questa  in¬ 
fiammazione  astenica ,  o  da  debolezza ,  nella 
quale  il  Dott.  Frioli  si  abbatte  tutto  dì,  non 
v’  ha  oggi  buon  Pratico  che  P  ammetta ,  e 
neppure  P  ammettono  i  suoi  Colleglli  collabo- 


(  19  )  V.  Tissot  Av.  al  Popolo  pag.  164. 
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ratori  del  citato  Giornale  di  Milano .  Veggo 
di  fatto  che  il  Dott.  Mascheroni  iti  una  let¬ 
tera  al  Compilatore  di  quel  Giornale  discor¬ 
rendo  la  storia  di  una  malattia ,  così  si  es¬ 
prime  (  20  )  ,  .  ,  E  questa  non  era  infiam¬ 
mazione  passiva  ,  ossia  astenica .  i.°  Perche 
è  oramai  da  tutti  riconosciuto  7  anco  per  o- 
pera  dello  stesso  Tommasini  ?  che  infiamma¬ 
zioni  di  simil  natura  NON  SE  NE  DAN¬ 
NO  IN  PRATICA .  Queste  continue  con¬ 
traddizioni  del  Critico  Riminese  coi  Collabo¬ 
ratori  del  detto  Giornale  nemico  alla  N.  D. 
M,  I,  e  F  aperta ,  benché  ridicola  guerra , 
che  Ei  mosse  al  Clinico  di  Bologna ,  non  son 
desse  pruove  manifeste  che  il  Dott.  Frioli  è 
un  singolarista ,  che  vuol  fare  da  se,  che 
non  vuole  comunanza  di  pratica  e  di  idee 
con  alcuno  de'  suoi  contemporanei  ?  Io  vi 
mostrerò  forse  un  dì,  che  Egli  nemmeno 
è  d’ accordo  cogli  antichi , 

Finalmente  vuoisi  riflettere  che  il  Prof. 
Tommasini  allorché  dichiarò  essere  il  proces¬ 
so  flogistico  sempre  identico ,  e  simile  a  se 
medesimo  ,  e  sempre  curabile  colla  stessa 
classe  di  mezzi,  intese  appunto  di  parlare 
di  flogosi  ,  e  non  di  quelle  malattie  che 


(  20  )  Fas.  ix.  1826. 
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hanno  di  flogosi  la  sola  apparenza  ,  ed  il 
nome  mal  applicato .  Per  lo  che  sente  ognu¬ 
no  ,  che  se  il  Dot*.  Frioli  non  ha  in  capo 
altro  che  queste  rancide  anticaglie ,  è  bene 
che  stia  queto  coi  suoi  Colleghi ,  che  nem¬ 
meno  le  accenni  al  Prof.  Tommasini ,  e  solo 
si  può  consentirgli  che  ne  parli  diffusamente 
coi  sedici  scolari  suoi ,  ai  quali  per  avventu¬ 
ra  può  sembrar  nuovo  o  piacevole ,  ciò  ,  che 
per  altri  è  vieto  e  fastidioso . 

E  processo  curabile  soltanto  con  mezzi 
atti  a  deprimere  il  movimento  vitale  .  .  .  . 
Quale  maraviglia  ?  Io  non  voglio  qui  invi¬ 
tare  il  Dott.  Frioli  a  dirmi ,  se  il  salasso , 
i  purganti ,  i  clisteri ,  il  nitro ,  gli  antimo¬ 
niali  y  V  acqua  largamente  bevuta ,  la  die¬ 
ta  y  la  cessazione  degli  esercizi  del  corpo  y 
che  pur  sono  i  mezzi  pei  quali  si  curano  le 
malattie  flogistiche ,  sieno ,  o  no  mezzi  abili 
a  deprimere  il  movimento  vitale  ?  Basta  solo 
che  Egli  osservi  un  convalescente  di  malattia 
infiammatoria  ,  curato  se  vuole ,  con  modera¬ 
tissimo  metodo  antiflogistico .  Sia  pur  uno  di 
que’  convalescenti ,  ai  quali  una  naturale  ro¬ 
bustezza  consente  di  percorrere  rapidamente 

10  stadio  della  convalescenza ,  e  dimanderò 
al  Sig.  Dott.  Frioli ,  se  iti  questo  infermo 
sia  o  no  depresso  il  movimento  vitale  ?  Ma 

11  critico  Riminese  pronto  a  cavilli  potrebbe 
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rispondermi ,  essere  la  depressione  del  movi¬ 
mento  vitale  effetto  immediato  della  malat¬ 
tia  ,  e  delle  perdite  maggiori  delle  riparazio¬ 
ni  ♦  Ebbene  provi  egli  di  sottoporre  un  in¬ 
dividuo  sano  per  sei  o  sette  giorni  a  quello 
stesso  metodo  ,  che  adopererebbe  in  un  infer¬ 
mo  di  Peripneumonia  ,  ed  io  gli  prometto 
che  il  movimento  vitale  sarà  acconciato  in 
modo  da  non  potersi  dubitare  se  sia  depres¬ 
so  .  Quale  verità  adunque  può  immaginarsi 
più  evidente  di  questa;  che  il  processo  flo¬ 
gistico  è  curabile  con  mezzi  atti  a  deprimere 
il  movimento  vitale  ?  A  che  tendono  elleno 
queste  querele  ,  e  questi  puerili  dubbi ,  con¬ 
tro  il  Prof.  Tommasini ,  se  non  tendono  a 
ciò ,  che  dissi  un’  altra  volta  ,  cioè  ad  un 
esorbitante  desiderio  di  procacciarsi  una  fama 
propria  a  scapito ,  se  possibil  fosse ,  di  quel¬ 
la  del  Prof.  Tommasini,  e  de’  seguaci  delle 
Ik)ttrine  da  Lui  insegnate . 

Ora  persistendo  il  Critico  Riminese  nel- 
P  impegno  di  mostrare  insussistente  P  identità 
del  processo  flogistico  già  accettata  da  tutti 
i  buoni  pratici ,  non  crede  necessario  di  far 
uso  di  ragionamenti ,  e  dell9  altrui  autorità  , 
siccome  non  vuole  accennare  le  tante  ragio¬ 
ni ,  ed  i  fatti  addotti  dal  chiarissimo  Clinico 
a  comprovare  P  identità  medesima .  Ei  si  con¬ 
tenta  di  contrapporre  la  propria  esperienza 
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espressa  per  sei  o  sette  istorie,  intorno  alla 
verità  delle  quali ,  io  non  oso  già  di  muove¬ 
re  dubbi ,  ma  mi  permetto  solo  quelle  rifles¬ 
sioni  ,  che  nascono  spontanee  per  la  singolari¬ 
tà  delle  storie  medesime  (  31  ). 

Ci  narra  nella  prima  che  Domenico  Mon¬ 
tebelli  espostosi  sudato  al  vento  di  mare , 
previ  i  segni  prodromi  (  eccetto  il  freddo  ) 
fu  preso  da  febbre  con  sì  grave  angina  ton¬ 
sillare  ,  che  già  ne  era  chiusa  affatto  P  óra 
palatina ,  Lo  visita  il  nostro  Dottore ,  e  dalla 
qualità  de’  polsi  (  quale  noi  dice  )  giudica 
speditamente  ex  tripode  che  la  febbre  è  da 
China  e  non  da  salassi  .  Ed  io  lo  credo , 
perchè  il  malato  quantunque  avesse  chiusa 
V  óra  palatina  (  e  questi  sono  miracoli  )  in¬ 
ghiottì  nella  notte  uri*  oncia  e  mezzo  dello 
specifico  Peruviano  ,  e  nel  quarto  giorno 
tornò  al  suo  lavoro  ,  che  è  quanto  dire, 
che  guarì  sul  momento .  Non  dubito ,  come 
dissi ,  della  verità  del  fatto ,  ma  sono  ben 
certo  però ,  che  in  quella  storia  si  desidererà 
la  diagnosi ,  finché  il  nostro  critico  non  c’  in¬ 
segni,  quali  siano  veramente  i  polsi  da  chi¬ 
na  ,  almeno  quando  non  precedette  accesso 
di  freddo ,  quando  V  ammalato  ha  rosso  il 


(  si  )  V Lettera  citata  pa g.  41  •  *  seg. 
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volto  y  turgide  ed  infiammate  le  tonsille }  e 
le  colonne  del  velo  pendalo ,  chiusa  affatto 
V  óra  palatina .  Io  penso  però ,  e  voi  non 
dissentirete  forse  dal  mio  avviso ,  che  il  Mon¬ 
tebelli  fosse  ammalato  di  lieve  angina  con 
febbre  corrispondente  a  così  fatta  condizione 
Patologica ,  ma  non  già  di  quelle ,  che  chiu¬ 
dono  affatto  V  óra  palatina ,  ma  di  una  di 
quelle  angine ,  che  non  hanno  mestieri  di 
medico  soccorso ,  che  si  guariscono  con  un 
po’  di  dieta  ,  col  restarsi  dal  violento  eserci¬ 
zio  del  corpo  ,  e  con  licenza  de’  Farmacisti , 
si  guariscono  con  gargarismi  di  Posca ,  o  con 
poco  più  ;  infine  una  di  quelle  malattie ,  che 
onorano  tutti  i  metodi ,  e  che  talvolta  assal¬ 
gono  individui  di  sì  forte  natura  ,  che  sa 
vincere  ad  un  tempo  la  potenza  del  morbo  ? 
e  l’ ignoranza  del  medico , 

Nella  seconda  Istoria  ci  narra  il  felicissi¬ 
mo  Pratico  un  fatto  simigliante  a  quello  so¬ 
pra  accennato .  Il  Nobile  Sig.  Carlo  Mancini 
fu  preso  da  angina  accompagnata  da  injetta- 
mento  della  congiuntiva ,  e  da  grave  dolor 
di  capo  .  Il  Dott.  Frioli  sospetta  tosto  di 
perniciosa ,  e  dato  mano  alla  China  guarisce- 
lo  in  men  che  non  dicesi ,  E’  inutile  il  ripe¬ 
tere  anche  qui ,  che  i  sintomi  della  malattia 
sono  esagerati .  La  diagnosi  poi  è  affatto  ipo¬ 
tetica,  perchè  la  sola  prostrazione  di  forze 
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Fisiologiche  non  basta  al  giusto  sospetto  di 
Febbre  Perniciosa  :  perchè  le  febbri  pernicio¬ 
se  sono  bene  spesso  immaginate  da  Frioli ,  ma 
elleno  in  realtà  non  si  veggono  mai  o  quasi 
mai  nella  nostra  Rimino ,  quando  non  ve  le 
rechi  un  qualche  villano ,  che  si  affaticò  a 
Cesenatico  nella  macerazione  della  Canapa , 
o  lavorando  ne’  vicini  paduli  :  perchè  final¬ 
mente  un  solo  accesso  non  ancora  compiuto 
non  basta  a  mio  credere ,  per  dare  ragione¬ 
vole  sospetto  di  febbre  di  periodo,  e  molto 
meno  poi  di  Perniciosa ,  per  ricorrere  col 
coraggio  di  Frioli,  all’uso  della  China^Ghina. 

La  terza  storia  ci  racconta  il  caso  della 
Sig.  N.  N.  di  Forlimpopoli ,  che  presa  da 
Febbre  continua  remittente  ,  accompagnata 
da  cefalea  e  da  vomito  ,  venne  medicata , 
non  so  da  chi ,  pel  corso  di  sette  giorni  con 
salassi  e  purganti .  Sopracchiamato  P  avventu¬ 
roso  Dott.  Frioli ,  colla  solita  Egida  della 
China  l’ammalata  sottrae  dall’artiglio  di  mor¬ 
te  ;  il  che  vuol  significare  che  l’ altro  Medico 
avrebbela  ammazzata.  Vedi  modestia,  e  ci¬ 
viltà  del  nostro  Frioli!  dominata  implicita¬ 
mente  P  inferma ,  è  facile  P  indovinare  qual 
fosse  il  Medico  curante .  Sia  però  tranquillo 
chiunque  sia  questo  Dottore  ,  e  si  consoli  in 
pensando  che  le  parole  di  Frioli  anche  stam¬ 
pate,  non  hanno  sempre  il  suggello  della 


verità .  Due  cose  sono  però  da  considerarsi 
in  questo  fatto .  La  prima  riguarda  la  malat¬ 
tia  ,  la  quale  guarì  per  la  sciringa .  e  per  la 
China-China  amministrata ,  forse  una  sola  vol¬ 
ta  .  Niente  ripugna  adunque ,  che  questo  non 
sia  stato  uno  di  que’  fatti  accennati  anche 
dal  Grande  Zimmermann  ,  in  cui  il  Medico 
consulente  giunge  in  buon  punto  ,  vale  a 
dire  quando  la  malattia  o  declina  per  se  me¬ 
desima  ,  o  per  opera  del  medico  curante  ;  ed 
in  questa  ragionevole  supposizione  noi  non 
consentiremo  al  Dott.  Frioli ,  che  per  le  pub¬ 
bliche  stampe  si  lodi  di  aver  colti  gli  altrui 
allori  »  E  se  trattavasi  di  febbre  periodica , 
quale  maraviglia  se  cedette  alla  China-China  P 
Però  in  ambedue  le  supposizioni  il  Dottor 
Frioli  avrà  sempre  il  torto  di  averci  narrata 
una  storia,  che  non  appoggia  punto  il  suo 
argomento ,  pel  quale  tende  a  mostrare  in¬ 
sussistente  V  identità  del  processo  flogistico  , 
se  pure  non  gli  piaccia  supporre  ,  che  la 
condizione  patologica  della  malattia  stesse  in 
quel  turgore  delle  parti  sessuali  ,  che  Egli 
non  vide*  e  che  gli  fu  solo  annunziata  dal 
Chirurgo ,  che  usò  la  sciringa .  A  tutto  questo 
aggiungete ,  che  il  Prof.  Tommasini ,  non  ha 
mai  dichiarato  che  le  Febbri  intermittenti 
sieno  d’ indole  assolutamente  flogistica ,  e  che 
la  China-China  sia  stimolante,  perchè  il  Dott. 


Frioli  possa  vantarsi  di  aver  curate  infiamma¬ 
zioni  con  rimedi  di  natura  stimolante.  E  ciò 
che  pensa  il  Prof.  Tommasini  intorno  alle 
periodiche ,  ed  alla  China-China  ,  lo  sapete 
voi ,  e  dovrebbe  saperselo  anche  il  Dottor 
Frioli . 

Dello  stesso  tenore  è  la  storia  quarta 
che  ci  racconta  della  Nobil  Donna  Sig.  Te¬ 
resa  Bertola  ,  e  non  guari  dissimile  la  pre¬ 
stezza  con  che  Ella  guarì  per  P  applicazione 
di  un  vescicante ,  e  per  P  uso  della  China- 
China.  Questa  storia  però  al  pari  della  pre¬ 
cedente  è  fuor  di  proposito ,  perchè  io  non 
ci  veggo  infiammazione  curata  con  farmaci 
eccitanti ,  nè  fatto  alcuno ,  nè  ragione ,  che 
mostri  insussistente  P  identità  del  processo 
flogistico .  La  Nobil  Donna  era  affetta  da 
semplice  febbre  Periodica  ;  quale  maraviglia 
adunque,  se  per  l’uso  della  China-China  la 
malattia  si  dileguò?  E  se  il  dolore  al  Fegato 
cessò  in  un  coll’  accesso  febbrile ,  questo  è 
prova ,  che  non  era  legato  a  flogosi ,  perchè 
non  è  da  credere  che  fra  le  altre  ciancie 
voglia  il  Dott.  Frioli  venderci  anche  questa  , 
che  le  alterazioni  del  misto  organico  sieno 
preste  a  ricomporsi  per  una  presa  di  cortec¬ 
cia  Peruviana ,  nè  il  Prof.  Tommasini  ha 
mai  asserito ,  che  ogni  dolore  manifestantesi 
al  fegato  sia  indizio  incontrovertibile  di  Epa- 
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tite .  Dal  che  ne  conseguita  che  questa  storia 
è  molto  a  proposito  per  la  vanagloria  del 
nostro  Critico  ,  perchè  dopo  di  averci  narra¬ 
to  che  P  inferma  curata  per  tal  modo ,  la 
cosa  finì  felicemente  ,  ci  fa  anche  sapere 
per  caritatevole  impulso  di  amore  fraterno  > 
che  altri  due  individui  presi  da  simile  af¬ 
fezione }  e  trattati  dai  seguaci  del  Profes¬ 
sor  Tommasini  con  replicati  salassi ,  perdet¬ 
tero  la  vita  .  Il  quale  giudizio  quanto  sia 
imprudente  ed  inurbano  ,  lo  sente  ognuno 
che  sa ,  come  sia  impossibile  il  far  la  diagno¬ 
si  di  malattie  non  vedute  ,  o  vedute  solo 
una  volta ,  dietro  la  relazione  di  un  qualche 
domestico  od  amico  dell’  ammalato  .  Se  poi 
fosse  assolutamente  falso ,  che  i  due  indivi¬ 
dui  fossero  periti  della  stessa  malattia  ond’  e- 
ra  affetta  la  Sig.  Bertola ,  allora  il  giudizio 
del  Sig.  Dott.  Frioli  sarebbe  qualche  cosa 
peggio  che  imprudenza  ed  inurbanità  * 

Che  diremo  poi  del  fatto  che  ci  narra 
del  Nobil  Uomo  Sig.  Luigi  Vanzi ,  operato 
della  fìstola  pel  taglio  del  sacco  lacrimale  ? 
L’ infiammazione  >  che  ne  seguì  era  niente  me¬ 
no  che  la  seguente  >  salve  le  esagerazioni 
alle  quali  è  tempo  oggimai  di  avere  usato 
P  orecchio  *  Esaminato  V  occhio  trovaronsi 
le  palpebre  rosse,  gonfie,  dure,  dolenti, 
formanti  tumore,  il  quale  oltrepassava  V  arco 


64 

orbitale  superiore  ;  la  congiuntiva  sporgeva 
all *  infuori  in  modo  da  presentare  una  melo- 
grana  spaccata  (  capperi  !  ) .  Il  globo  dell" oc¬ 
chio  anchy  esso  sporgente ,  e  la  cornea  lucida 
(  lo  crederà  chi  può  )  totalmente  opaca .  La 
fronte  e  la  guancia  corrispondente  erano  in 
tumefazione  ;  il  dolore  si  estendeva  al  cranio , 
e  V  occhio  sano  non  sopportava  la  luce .  Il 
decotto  di  China  nel  vino ,  ed  il  Laudano 
liquido  applicati  alF  occhio  infiammato  (  mez¬ 
zi  bastevoli  ad  infiammare  un  occhio  sano  ) 
P  Elettuario  di  Dioscordio  dato  per  bocca ,  e 
quel  mirabile  sanatutto  del  Solfato  di  Chi - 
nina  guarirono  in  quattro  giorni  P  infermo 
nobile .  Spiacemi  di  dover  dire  ancora  una 
volta  >  che  le  esagerazioni  sono  troppo  evi¬ 
denti  ,  perchè  la  eloquente  descrizione  del 
medesimo ,  dà  idea  di  ferocissima  ottalmite 
non  guaribile  con  liquidi  spiritosi ,  nè  guari¬ 
bile  in  otto  dì .  E  per  vero  dire  ,  se  fosse  ve¬ 
ramente  esistita  una  sì  orrenda  infiammazio¬ 
ne  5  cosiffatte  applicazioni  avrebbero  accon¬ 
ciato  quell’  occhio  in  modo  da  susseguirne  gli 
esiti  infelici ,  de’  quali  avemmo  un  esempio 
recentissimo  nella  nostra  Rimino ,  che  sarà 
testimonio  e  lacrimevole  memoria  di  quanto 
nuocano  tali  applicazioni  agli  occhi  vera¬ 
mente  infiammati .  Che  se  invece  di  infiam¬ 
mazione  quell’occhio  era  affetto  per  avven- 
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tura  da  congestione  sanguigna ,  o  da  edema 
tanto  facile  a  manifestarsi  ed  a  scomparire 
nelle  palpebre  per  la  nota  loro  conformazio¬ 
ne  ,  non  so  a  quale  proposito  il  Dott.  Frio- 
li  ci  racconti  sì  estranee  fanfaluche .  Ma  io 
voglio  con  Esso  mostrarmi  cortese  al  segno 
di  concedergli  anche  vera  la  storia  di  sì  fie¬ 
ra  ottalmite  .  Voglio  credere,  (  e  questo  per 
verità  è  creder  troppo  )  che  quell’  occhio  del 
Nobil  Uomo  fosse  infiammato ,  e  sia  guarito 
in  onta  di  rimedi  contro  indicati .  E  che  per 
ciò  ?  se  i  fasti  dell’  arte  nostra  ci  offrono  e- 
sempli  di  guarigioni  ottenute  con  opposti  ri¬ 
medi.  Sed  evolve  (  scrive  Gilibert)  Helmontia- 
norum  libros  :  in  his  invenies  plurimas  obser- 
vationes  pleuritidum ,  in  quibus  non  modo 
ommissa  fuit  vence  sectio ,  sed  prcescripta  af- 
fatim  sudorifera  ,  calida  ,  &>  aromatica  .  Plu¬ 
rimi  certe  tales  pleuritici  fuerunt  sanati  :  re - 
gnavit  ubique  hcec  metliodus  Helmontiana 
uno  integro  siculo  ;  vidi  adhuc  hanc  vigen- 
tem  in  nostris  provinciis  :  quindecim  novi 
rusticos  pleuritide  senatos  non  modo  ommissa 
vence  sectione ,  sed  epotis  vini  plurimis  cya- 
this  aromatibus  saturati.  Horrui  hcec  au- 
diens  et  videns ,  sed  sanati  incongrua  hac 
methodo  certe  fuerunt .  Ma  da  simili  stranez¬ 
ze  ed  inconseguen2re  dello  spirito  umano , 
5 
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die  si  può  egli  ricavare?  Un  argomento  a 
favore  di  que^  Vandalici  metodi  non  già,  fin¬ 
ché  le  basi  della  logica  staranno  salde .  Piut¬ 
tosto  un  nuovo  argomento  di  maraviglia,  e 
di  rendimento  di  grazie  alla  provvidenza , 
che  T  organismo  fece  spesse  volte  resistente 
non  pure  alle  naturali  cause  morbose ,  ma 
anche  alle  volontarie  de9  Medici  *  Dalle  sto¬ 
rie  stampate  adunque  da  Frioli  ,  e  da  al¬ 
tre  sue  cure  avrete  inteso,  amico  carissimo  , 
cosa  ci  voglia  per  guarire  le  malattie .  China- 
China  ,  e  solfato  di  Chinina ,  e  non  già  solo 
nelle  malattie  di  debolezza ,  o  di  periodo , 
ma  in  quelle  eziandio  accompagnate  da  feb¬ 
bre  continua ,  e  da  flogosi ,  o  lente  od  acu¬ 
te  .  China-China  e  solfato  di  Chinina  nelle 
Gastriche  febbri,  nelle  Gastro-Enteriti,  negli 
Aneurismi ,  nelle  Reumatalgie  ,  nella  Tisi , 
nelle  febbri  Reumatiche,  nelle  gravi  ottalmi- 
ti ,  e  se  alcun  delirio  si  mostra  negli  amma¬ 
lati  ,  correte  presto  alla  China ,  e  siate  solle¬ 
cito,  e  somministratela  per  bocca  e  per  cli¬ 
stere  perchè  le  febbri  perniciose ,  (  che  in 
Rimino  non  si  apprendono  che  alla  mente  di 
Frioli  )  sono  preste  e  se  non  correte  alla 
China -China  gli  ammalati  vi  morranno  !  !  ! 
Anco  le  diete  vogliono  essere  laute,  se  vi 
piace  di  riordinare  in  certo  tempo  P  alterata 
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mistione  organica  de9  visceri  ammalati  (  22  ). 
Il  Sig.  N.  N.  di  robustissimo  temperamento 
si  ammalò  nel  carnevale  del  1834.  Fu  pre¬ 
scritto  un  salasso ,  che  poi  non  fecesi  per 
non  urtare  l9  invincibile  ripugnanza  dell9  in¬ 
fermo  al  salasso .  Però  risorse  alcun  poco ,  e 
non  gli  restò  che  un  certo  mal9  essere .  Poco 
dopo  fu  veduto  melanconico  ,  taciturno  :  i 
flati  lo  molestavano  ;  mancò  l9  appettito  di¬ 
venne  itterico ,  dimagrì  .  Agli  accennati  sin¬ 
tomi  altri  se  ne  univano ,  pei  quali  i  nostri 
antichi  Maestri  dell9  arte ,  e  tutti  i  moderni 
di  qualsivoglia  massima ,  non  che  il  datissi¬ 
mo  Strambio  Compilatore  di  quel  Giornale , 
di  cui  il  Sig.  Dott.  Frioli  è  Collaboratore , 
almeno  coll9  intenzione ,  avrebbero  forse  rico¬ 
nosciuta  nel  Sig.  N.  N.  una  lenta  affezione 
di  fegato  ,  e  del  ventricolo  ,  e  l9  avrebbero 
curata  con  blando  metodo  antiflogistico ,  col¬ 
le  bevande  mucilaginose ,  oleose ,  col  Rha- 
barbaro  a  rifratte  dosi  3  col  Tamarindo ,  co- 


(  22  )  Non  crediate  per  avventura  che  io  nomi¬ 
nando  a  questo  modo  V  organica  mistione ,  prenda  a 
gabbo  le  sottili  ed  ingegnose  idee  del  dottissimo  Prof. 
Bufalini.  Voi  sapete  quanto  io  lo  stimi,  e  di  quanto 
gli  sia  obbligato .  Rido  delle  strane  applicazioni  (  e 
ne  riderebbe  anche  il  Ch.  Bufalini  )  che  il  Dottor 
Frioli  fa  di  quelle  massime  alla  sua  pratica ,  come  si 
riderebbe  della  poca  abilità  di  un  Comico  ,  senza 
punto  offendere  la  memoria  dell’  innarrivabile  Alfieri . 
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gli  amari  ,  con  qualche  mignatta  ai  vasi  e- 
morroidali ,  con  dieta  moderata  ,  e  con  tante 
altre  cose  ,  che  voi  sapete  meglio  di  me  . 
Ma  il  Dott.  Frioli  al  quale  non  garbano  nè 
i  metodi  antichi  ?  nè  i  moderni ,  anzicchè  ri¬ 
correre  al  metodo  risolvente,  o  blandamente 
antiflogistico  ,  saturò  F  infermo  colla  China- 
China  :  L’ inappetenza  sofferta  dapprima  can- 
giossi  in  appetito  vorace,  ciò  che  accade  al¬ 
cuna  volta  negli  ammalati  di  affezione  epati¬ 
ca .  Ne  gioì  il  nostro  pratico  avvisando  che 
F  aperta  latitudine  alla  somministrazione  dei 
cibi  ,  avrebbe  bentosto  favorita  la  ricomposi¬ 
zione  del  misto  organico ,  e  sarebbesi  vinta 
la  sognata  debolezza  nervosa .  Si  nutrì  F  in¬ 
fermo  di  otto  ,  e  fino  di  undici  minestre  al 
giorno  corroborate  con  due  rossi  d’  ovo ,  alle 
quali  servivano  come  di  supplimento  quattro 
o  cinque  libbre  di  carne  con  pochissimo  pa¬ 
ne  .  Nelle  visite  giornaliere  ,  toccato  il  pol¬ 
so  ,  addimandava  il  Dottore  ;  quanto  tempo 
è  che  F  ammalato  non  ha  preso  cibo  ?  Eragli 
risposto  talvolta ,  due ,  o  tre  ore  *  Presto  gri¬ 
dava  ,  presto  una  zuppa;  F ammalato  è  debo¬ 
le  .  A  rendere  poi  più  efficace  il  metodo  cu¬ 
rativo  ,  volle  il  medico  che  la  bevanda  ezian¬ 
dio  desse  vigore  all’  infermo  .  Quindi  vino 
nero  (  cioè  il  più  refrattario  alla  digestione  ) 
il  più  generoso ,  che  si  trovasse ,  ed  alla  do- 
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se  di  tre  o  quattro  bicchieri  al  giorno ,  tan¬ 
to  che  durante  questo  metodo  Gotico ,  Y  am¬ 
malato  ne  bevè  ottanta  boccali ,  che  equival¬ 
gono  a  libbre  280. ,  ed  al  liquore  di  Bacco 
aggiugnevasi  talvolta  un  pocolino  di  Rafano 
Rusticano ,  o  Cren  grattugiato .  Ma  tutto  que¬ 
sto  non  era  ancor  sufficiente  a  ravvivare  nel- 
r  infermo  le  smarrite  forze.  Un’oncia  di  Chi¬ 
na-China  ripetuta  ogni  dì  sopperiva  all’ insuf¬ 
ficienza  delle  zuppe ,  delle  carni ,  del  vino . 
Per  lo  che ,  senza  calcolare  il  molto  solfato 
di  Chinina ,  di  cui  ignoro  le  dosi ,  1’  amma¬ 
lato  consumò  in  breve  tratto  75  oncie  di 
China- China.  Spectatum  admissi  risum  te - 
neatis  amici  ?  L’  infermo  per  tale  trattamen¬ 
to  divenne  più  melanconico ,  la  taciturnità  * 
la  debolezza  si  aumentavano .  Ei  sentiva  di 
essere  ammalato  ,  e  spesso  anche  lo  ripeteva . 
Si  arrosero  P  inquietudine ,  P  irascibilità  ,  e 
nel  mese  di  Marzo  18 a 6  divenne  furioso,  e 
duro  tre  mesi .  Poscia  tornò  ad  essere  taci¬ 
turno  melanconico ,  irrequieto ,  e  tale  man- 
tiensi  anche  oggi  racchiuso  in  uno  di  quei 
caritatevoli  Stabilimenti ,  che  la  pietà ,  e  la 
compassione  degli  uomini  ha  destinato  a  quegli 
infelici,  che  per  miseranda  sventura  perdet¬ 
tero  la  sanità  della  mente .  Taccio  volentieri 
le  cento  ragioni,  che  potrei  adurre  in  riprova 
della  incompatibilità  di  questo  metodo  unico 
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nella  storia  medica  di  ventiquattro  secoli  , 
perchè  sa ,  anche  il  rude  volgo ,  che  per  quan¬ 
to  debole  sia  un  ammalato  ,  e  per  quanto  si 
mostri  urgente  il  bisogno  di  nutrirlo ,  si  vuo¬ 
le  innanzi  ogni  altra  cosa ,  consultare  le  for¬ 
ze  digerenti ,  ed  ove  queste  non  bastino  a 
smaltire  i  cibi  ,  bisogna  restarsi  e  moderare 
la  dieta  nella  quantità  e  qualità  de’  cibi  me¬ 
desimi.  E  di  questo  principale  precetto  voi 
ben  sapete  quanto  abbisogni  il  nostro  Fri  oli . 
Si  vuole  in  fine  secondare ,  ubbidire  la  natu¬ 
ra  ,  non  forzarla  o  comandarla .  Medicus  ria - 
turce  minister  &*  interpres quicquid  medite - 
tur  faciat  ,  si  naturce  non  obtemperat 
natujce  non  imperai  .  E  quand’  anco  fosse 
evidente  il  bisogno  di  nutrire ,  tutti  sanno 
che  non  si  debbe  fare  in  sì  smodata  manie¬ 
ra  ,  perchè  sentono  anche  le  donnicciuole  che 
non  è  ciò ,  che  mangiasi ,  che  nutrisce ,  ma 
ciò ,  che  viene  lodevolmente  digerito  .  Come 
poteva  mai  il  Sig.  N.  N.  smaltire  per  buone 
digestioni  sì  enorme  quantità  di  cibi ,  se  di 
giorno  in  giorno  dimagriva  ,  o  senti  vasi  mag¬ 
giormente  indebolito  ?  Certo  però  si  è  non 
potersi  trovare  individuo  capace ,  senza  stra¬ 
ordinario  esercizio  della  persona ,  o  natura¬ 
lezza  ferrigna ,  ad  ingojare  tante  cose ,  e  non 
portar  pericolo  di  soccombere  al  duro  espe¬ 
rimento  ;  il  che  se  non  avvenne  al  Sig.  N.  N. 


sappiane  grado  alla  singolare  sua  tempra  di 
corpo .  Nè  si  possono  tenere  le  risa  riflet¬ 
tendo  che  P  autore  di  questa  singolare  cura 
è  quello  stesso  Dott.  Frioli  che  rimprovera 
sì  di  sovente  a’  suoi  Colleglli  la  poca  rive¬ 
renza  alla  natura  medicatrice .  Ma ,  di  gra¬ 
zia  ,  che  far  poteva  la  natura  medicatrice  a 
vantaggio  del  Sig.  N.  N.  se  oltre  al  continuo 
combattere  tanti  malori  ?  dovea  così  sospinta 
dal  Medico  ,  tenersi  in  grave  conflitto  colle 
smodate  dosi  de’  rimedi ,  e  de’  cibi  ?  Un  al¬ 
tro  consimile  esperimento  fu  tentato  dal 
Medico  Riminese  in  un  Nobile  Giovine  , 
dotato  di  temperamento  gracile  5  nel  quale 
essendo  frequenti  le  affezioni  convulsive  (  lo 
dicono  affetto  dalla  Tenia  )  voleva  guarirlo 
dalla  debolezza  creduta  cagione  de’  suoi  ma¬ 
li  ,  con  laute  3  e  solide  colezioni ,  nutrendolo 
poi  nel  resto  della  giornata  alla  contadine¬ 
sca  .  Ma  il  Nobile  Cliente ,  che  natura  dotò 
di  pronto  e  sagace  intendimento  ,  si  avvide 
prima  del  Medico  5  che  quel  trattamento  non 
era  a  proposito  ,  e  buon  per  Lui  3  che  pre¬ 
stamente  se  ne  sottrasse  . 

Nè  soltanto  nel  caso  sovraccennato  ,  e 
ne’  congeneri ,  ma  in  quasi  tutte  le  malattie 
il  Dottor  Frioli  ricorre  cogli  occhi  bendati 
alla  China-China.  Per  lo  che  se  Egli  si  ma- 
raviglia  (  a  pag.  4?  )  che  neppure  in  un  anno 
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si  trovi  nelle  ricette  de’  suoi  Colleghi  un 
granellino  di  oppio ,  che  vai  quanto  dire  , 
se  i  Colleghi  di  F rioli  non  amano  di  ado¬ 
perare  un  farmaco  potentissimo ,  a  cui  i  Me¬ 
dici  prudenti  di  tutti  i  tempi  poser  mano 
con  molta  cautela ,  noi  potremo  a  buon  drit¬ 
to  meravigliare  a  vicenda  ,  che  pochissime 
sieno  le  ricette  del  Dott.  Frioli,  nelle  quali 
la  China  non  sia  per  lo  meno  il  maggior 
ingrediente  .  Manca  adunque  costantemen¬ 
te  (  e  non  è  sempre  vero  )  nelle  nostre  Ri¬ 
cette  un  farmaco  :  in  quelle  di  F rioli  sem¬ 
pre  o  quasi  sempre  ne  trovi  uno  stesso  (  la 
China  ) ,  dunque  o  i  di  lui  Clienti  sono  sem¬ 
pre  ammalati  di  .affezioni  periodiche,  od  è 
vero  ciò  ,  che  io  vado  ripetendo ,  che  Egli  è 
un  Singolarista,  che  non  vuole  accomodarsi 
nè  ai  Metodi  moderni  ,  nè  agli  antichi  ;  il 
che  quanto  convenga  nell’esercizio  di  un’ar¬ 
te  ,  che  tanto  si  fonda  sull’  osservazione  , 
ognuno  se  lo  pensi  da  se . 

Trovo  però  che  quest’  uso  smodato  della 
China- China  non  solamente  non  è  seguito 
dagli  Avversari  del  Prof.  Tommasini ,  ma  an¬ 
zi  grandemente  vituperato  nel  Giornale  Cri¬ 
tico  di  Medicina  Analitica .  Se  volete  sempre 
più  persuadervi  che  il  nostro  Medico  concit¬ 
tadino  è  in  aperta  contraddizione  coi  suoi 
Colleglli  Collaboratori  di  quel  Giornale ,  anzi 
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col  Compiltatore  stesso  ,  leggete  F  articolo 
Clinica  Medico  Chirurgica  (  2  3  )  in  cui  que¬ 
sti  così  si  esprime  ....  Da  qualche  tempo 
a  lordare  la  buona  medicina  milanese  (  se 
Frioli  avesse  seguaci  ben  presto  sarebbe  lor¬ 
da  anche  la  Riminese  )  è  surta  una  setta 
di  C binari  >  i  quali  o  per  diritto  o  per  tra¬ 
verso  amministrano  la  China  in  ogni  forma 
e  natura  di  mali  (  questo  è  proprio  il  caso 
di  Frioli  )  .  .  .  .  Essi  (  vergognosa  cosa  a 
dirsi  !  )  ogni  insegnamento  di  lunghissima 
esperienza  e  di  uomini  sommi  hanno  posto 
in  dimenticanza  :  i  Torti ,  i  Morton ,  i  Sar- 
coni  y  i  Borsieri ,  i  Franck ,  e  tutta  la  schie¬ 
ra  de 5  viventi  e  piu  esperimentati  Patologi 
Italiani ,  e  d'’  oltremonte  ,  sono  fatti  per  Essi 
di  nessuna  autorità  ....  Ed  il  salasso ,  ap¬ 
punto  perchè  troppo  antico  deve  cadere  in 
discredito ,  e  si  devono  sostenere  i  medici 
Chinari ed  infamar  quelli ,  che  la  China 
non  credono  un  sanatutto  nè  da  potersi 
sostituire  al  salasso  .  .  .  .  I  Chinari  andran 
presto  confusi  cogli  stercorari  >  e  V  inganna¬ 
to  popolo  ridonerà  spontaneo  la  mal  tolta 
confidenza  ....  Ed  alla  pag.  5  del  F.  XIX. 
Luglio  1827.  troverete  che  il  Dott.  Beretta 


(  23  )  Fase.  VI.  182,6.  pag.  369. 
5  * 
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in  una  sua  lettera  al  Bott.  Strambio ,  par¬ 
lando  della  maniera  di  agire  della  China  nel¬ 
le  intermittenti  »  si  esprime  nella  seguente 
maniera  ...  *  Ritenendola  ben  anco  fornita 
della  prefata  proprietà  [  antimiasmatica  )  lo 
sarebbe  ben  ella  in  modo  assai  imperfetto  > 
mentre  di  cinquecento  intermittenti ,  che  noi 
abbiamo  a  curare  complessivamente  ogni 
anno ,  quattrocento  cinquanta  senza  esage¬ 
razione  le  trattiamo  e  le  domiamo  col  sa¬ 
lasso  ben  anco  sotto  V  eccesso  od  alcune 
ore  prima ,  con  qualche  purgante  amaro  > 
con  qualche  decotto  infine  fatto  delle  erbe 
Genziana  ,  Trifoglio  Fibrino ,  Centavrea  mi * 
nore  ;  mentre  sono  il  più  esasperate  dalla 
China  :  e  delle  cinquanta  poi ,  che  trattiamo 
con  questo  preteso  specifico ,  ben  poche  si  so¬ 
spendono  con  facilità;  non  possono  curarsi 
in  tutti  gli  stadj  ,  bensì  solo  sotto  ly  inter¬ 
mittenza  ,  dopo  passati  alcuni  accessi ,  e  ri- 
mangon  esse  proclivissime  a  recidivare  * 

Al  Dott.  Frioli  j  che  grida  da  forsenna¬ 
to  ,  perchè  voi  ed  i  vostri  Colleglli  avete 
praticato  un  qualche  salasso  nelle  Intermit¬ 
tenti  ,  rispondete  con  queste  parole  di  un 
suo  Collega  Collaboratore  5  e  lasciate  poi  che 
a  sua  posta  gridi ,  e  scriva  Rapporti  *  e  si 
perda  nelle  consuete  sue  maliziose  puerilità . 

Avrei  potuto  recare  in  mezzo  F  autorità 
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de’  più  felici  Pratici  per  provare  quanto  sia 
sconsigliato  avviso  quello  di  aver  ricorso  alla 
China  pazzamente  nella  cura  di  quasi  ogni 
infermità  5  ma  mi  sono  limitato  a  citare  il 
Giornale  di  Strambio ,  perchè  in  esso  si  ri¬ 
spetta  l’autorità  de’  Torti,  de’  Mortoti,  dei 
Sarconi,  de'  Frank.  Avrei  anche  potuto  ci¬ 
tare  la  pratica  (  a  me  nota  )  del  dottissimo 
Prof.  BufFalini ,  al  quale  Frioli  tien  dietro 
colle  parole  ,  non  coi  fatti  ;  siccome  colle, 
sole  parole  tien  dietro  ai  dotti  compilatori  di 
quel  Giornale .  Nel  quale  io  leggendo  nei 
scorsi  giorni ,  ho  dovuto  grandemente  mara¬ 
vigliarmi  ,  che  nel  mentre  che  si  combattono 
le  principali  massime  della  N.  D, ,  si  mostri 
poi  nelle  pratiche  applicazioni  tanta  somiglian¬ 
za  ed  identità  ne’  loro  metodi  e  nelle  loro 
viste  Patologiche ,  che  quei  Gollaboratori  di¬ 
reste  più  presto  Allievi  ,  che  Avversari  del 
Clinico  di  Bologna.  Trovo  altresì  nelle  scrit¬ 
ture  del  Sig.  Dott.  Strambio  che  il  salasso 
gode  di  molta  riputazione  e  preminenza  in 
Milano  ne’  metodi  curativi ,  e  che  si  adopera 
anzi  con  coraggio  e  ripetutamente  in  certe 
malattie ,  nelle  quali  in  Bologna  sotto  la  di¬ 
rezione  del  Prof.  Tommasini  si  usa  "  assai 
cautamente ....  Io  dunque  ho  sanato  (  scri¬ 
ve  il  Dott.  Strambio  )  prontamente  e  com¬ 
piutamente  col  salasso  e  col  metodo  ariti - 
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flogistico  tutte  le  affezioni  periodiche  9  e  le 
febbri  intermittenti  che  mi  si  presentarono 
in  questa  primavera  (  24  )  ;  e  Frioli  giura 
che  un  salasso  rovina  la  condizione  Periodica 
delle  Febbri  di  questo  genere  .  Il  Dottor 
Strambio  ed  il  Figlio  curano  in  Milano  a 
furia  di  salassi  e  con  metodo  totalmente  an¬ 
tiflogistico  le  Gastro- Enteriti ,  e  Frioli  vuol 
guarirle  colla  China- China  ,  e  grida  accor’  uo¬ 
mo  contro  il  salasso .  Il  Dott.  Strambio  Se¬ 
niore  cura  felicemente ,  e  non  senza  moltis¬ 
simi  salassi  una  vecchia  Cameriera  ridotta 
a  spaventevole  dimagrimento  per  lenta  in¬ 
fiammazione  del  Pancreas  (  2  5  ) .  Ed  il  Dott. 
Frioli  come  P  avrebbe  Egli  curata?  E  molto 
meno  il  Professore  JBuffalini  meritamente  lo¬ 
dato  per  tanto  ingegno  e  sapere ,  e  per  tut¬ 
te  quelle  doti ,  che  si  addicono  ad  un  degno 
cultore  dell’  arte  Salutare ,  tiene  tale  pratica 
che  assomigli  a  quella  di  Frioli.  Io  lo  so 
per  la  testimonianza  di  cento  suoi  scolari 
che  Egli  diresse  per  lungo  tempo  e  con  tanto 
onore  nella  Clinica  di  Bologna  dopo  la  morte 
del  chiarissimo  Prof.  Giuseppe  Antonio  Te¬ 
sta  .  Quindi  niuna  maraviglia  vi  prenda  ,  se 
Egli  non  si  accorda  con  Voi ,  nè  coi  vostri 
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(  24  )  Art.  cit.  pag.  394. 
(  25  )  Art.  id.  pag.  397. 
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Colleghi  .  Quale  maraviglia  di  fatto  ?  Se  io 
vi  ho  dimostro  che  Egli  non  si  accorda  in 
pratica  co’  suoi  Colleglli  Collaboratori  del  no¬ 
minato  Giornale ,  nè  coll’  illustre  Prof.  Bufa- 
lini  ?  nè  col  Prof.  Tommasini ,  nè  cogli  An¬ 
tichi  Classici  dell’  arte  nostra .  Il  gridare  con¬ 
tinuo  ,  che  Egli  fa  contro  al  salasso  è  un  tal 
suono  fastidioso ,  che  annoja  ed  assorda ,  per¬ 
chè  Ei  non  grida  solo  contro  1’  abuso  (  il 
che  sarebbe  lodevole  ) ,  ma  ne  vuol  anco 
vituperato  1’  uso  prudente . 

L’individuo  più  caro  che  io  mi  abbia  al 
mondo,  fu  preso  nel  i8a3.  da  acutissima 
Pneumo  Epatite.  Il  Dott.  Patrignani  di  f.  m., 
ed  io  lo  curammo  con  bevande  antiflogisti¬ 
che  ,  e  con  sette  piccoli  salassi .  Guarì ,  tato  , 
cito  y  et  jucunde  ,  ma  il  Dott.  Frioli ,  che 
suol  vituperare  così  l’ uso ,  come  l’ abuso  del 
salasso ,  tornato  da  R.  dichiarò  che  quell’  in¬ 
dividuo  erasi  minato  col  salasso .  Nè  lo  sen¬ 
tirete  mai  approvare  il  salasso  ,  quando  è 
prescritto  da’  suoi  colleghi,  e  basta  che  si 
parli  di  sangue ,  perchè  Egli  condanni  il  me¬ 
todo  curativo,  e  predichi  esito  infausto  all’in¬ 
fermo  .  Voi  salvaste  non  ha  guari  tempo  , 
due  vite  preziose ,  il  Sig.  G.  M. ,  e  la  Sig. 
G,  B.  Le  cose ,  che  si  dissero  duranti  quelle 
cùre,  sono  piuttosto  da  tacere  che  da  ripe¬ 
tersi.  Il  Sig.  G.  B.  il  dì  24  Maggio  di  que- 
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st’  anno  fu  preso  da  grave  torpore  al  capo 
con  dolore  profondo  alle  regioni  temporali , 
Temè  di  Apoplesia  e  prontamente  fu  salassa¬ 
to  dal  Sig.  D.  P.  R.  onore  dell’arte  Chirur¬ 
gica  .  La  mattina  del  dì  2  5  P  ammalato  sen¬ 
tissi  bene  .  Alle  sei  della  sera  fu  preso  da 
brividi  quindi  da  febbre  con  profondo  dolore 
al  lato  destro  del  Torace,  Forse  nè  fu  ca¬ 
gione  Pavere  di  buon  mattino  sofferto  freddo 
aprendo  sudato  la  fenestra  della  camera  onde 
cambiarvi  P  aria  ammorbata  da  un  lucignolo 
spentosi  la  notte .  Ma  qualunque  si  fosse  la 
cagione ,  è  indubitato  che  i  sintomi  tutti  mo¬ 
stravano  chiaramente  essere  il  Sig.  C.  affetto 
da  Pneumonite  .  Il  Sig.  D.  R.  trasse  altre 
otto  onde  di  sangue  che  fu  cotennosissimo  * 
e  consigliò  l’infermo  a  chiamare  un  Medico. 
Fu  prescelto  il  Dott,  Frioli  che  appena  giun¬ 
to  vituperò  le  due  sanguigne  già  praticate , 
e  prescrisse  non  so  quali  medicamenti  per 
bocca,  poi  fomentazioni  ed  unzioni  al  Tora¬ 
ce  ed  all’  addome ,  e  quindi  Clisteri .  L’  am¬ 
malato  fu  alle  prese  colla  Pneumonite  nei 
giorni  27,  28,  39  senza  il  soccorso  di  con¬ 
veniente  cura .  La  malattia  salì  al  colmo .  La 
difficoltà  della  respirazione ,  la  tosse  secca ,  il 
dolor  puntorio ,  la  febbre  ardente ,  fecero  fi¬ 
nalmente  avvertito  il  Medico  curante  ,  che 
non  trattavasi  nè  di  flati ,  nè  di  Gastricismo , 
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Sì  venne  al  soccorso  di  Pisa ,  si  praticò  il 
salasso ,  si  ripetè  ;  si  applicarono  le  mignatte  * 
le  coppe  scarificate ,  ma  tardi .  Il  viscere  era 
già  disorganizzato  «  Sopravvenne  quella  fata¬ 
le  calma  del  polso  5  che  nelle  malattie  infiam¬ 
matorie  suol  precedere  P  ultìm’  ora  ♦  Allora 
sorsero  delle  speranze  *  e  la  Morte  le  tron¬ 
cò  tutte  il  dì  Giugno  a  due  ore  dopo 
mezzodì .  Lungi  da  voi  P  idea ,  che  io  voglia 
dall’  esito  di  questa  malattia  argomentare  la 
assoluta  imperizia  del  Medico  Curante .  Io  lo 
stimo  ?  come  voi  sapete ,  per  ottimo  Pratico , 
quando  però  P  incomportabile  idea  di  singo-* 
larizzarsi  fra  suoi  Colleghi  non  gli  vela  affat¬ 
to  l’ intelletto  e  la  mente .  Voi  non  ignorate , 
come  s’  interpretano  poi  gli  esiti  delle  flogosi 
non  frenate  con  opportuno  metodo  *  Non  ha 
guari  dell’  esito  mortale  di  uno  Gastro- Epa¬ 
tite  si  accagionò  P  uso  della  Zuppa  bollente  * 
cosa  per  verità  stranissima  5  perchè  non  si  può 
intendere  come  l’infermo  prima  dello  stoma¬ 
co  non  si  cuocesse  il  palato  e  la  lingua .  So¬ 
no  adunque  singolari  anche  ì  ragionamenti 
del  nostro  Crìtico  *  come  singolari  le  cure  *  e 
la  spiegazione  degli  esiti  delle  malattie  .  E 
anche  singolare  in  Lui  un  gergo .  pel  quale 
vuol  esprimere  certa  qualità  del  polso ,  che 
i  Medici  non  la  vi  trovano  che  di  rado ,  ed 
Egli  vi  si  abbatte  tuttodì .  E’  questo  gergo 
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la  parola  nervoso  presa  in  certo  significato 
indeterminato ,  ed  incognito .  Questa  miste¬ 
riosa  parola  io  soglio  assomigliarla  alla  parola 
maligno ,  che  fu  fino  da  tempi  rimoti  inven¬ 
tata  dai  Medici  per  coprire  in  qualche  caso 
o  P insufficienza  dell’arte,  o  l’ignoranza  pro¬ 
pria  ,  perchè  con  questo  termine  di  mistica 
convenzione  intendevano  di  accennare  certe 
malattie ,  che  con  poco  o  non  temibile  appa¬ 
rato  di  sintomi  troncano  la  vita  all’  infermo 
in  mezzo  alle  più  belle  speranze  del  medico 
e  de’  domestici .  Alcuni  però  credono  con 
molto  fondamento ,  che  la  voce  nervoso  nel 
Lexicon  Medicum  del  Dott.  Frioli  significhi 
debole ,  e  lo  argomentano  appunto  dall’  aver 
osservato ,  che  alla  pronuncia  di  quella  fatale 
parola  tengono  dietro  prescrizioni  Browniane , 
e  laute  diete ,  come  appunto  ai  corpi  tengo¬ 
no  dietro  le  ombre .  Il  che  se  fosse  vero , 
come  alcuni  assicurano  lo  sia,  noi  avremmo 
colto  il  nostro  Critico  in  ismemoraggine ,  per¬ 
chè  nella  sua  lettera  ci  ricorda,  che  Gelso 
dichiarò  i  polsi  fallacissima  res . 

Non  crediate  però ,  che  io  sia  proclive  a 
favorire  l’abuso  de’  salassi,  e  de’  purganti, 
di  cui  altre  volte  fu  testimonio  la  nostra  Ri¬ 
mino.  Noi  parlammo  più  volte  di  questi  a- 
busi ,  e  voi  sapete  come  io  fin  dalla  pri¬ 
ma  mia  gioventù  fossi  alieno  da  que’  meto- 
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di ,  e  da  que’  Medici ,  che  non  rispettano  le 
forze  della  natura ,  le  quali ,  si  voglia  o  no , 
devono  reggere  ed  ajutare  la  durata  ed  il 
termine  delle  malattie ,  siccome  mi  mostrai 
sempre  contrario  a  que’  medici ,  che  contano 
i  salassi  sulle  dita ,  come  a  quelli  che  li  ri¬ 
petono  troppo  spesso  in  certe  malattie ,  la  du¬ 
rata  delle  quali  non  è  in  poter  nostro  il 
troncare  innanzi  tempo  ,  e  può  solo  frenarsi 
e  tenere  in  que’  limiti  che  sono  compatibili 
colla  guarigione .  Sono  contrario ,  e  lo  sarò 
sempre  a  certa  moderna  usanza  di  purgare 
con  aspri  farmaci ,  e  ripetutamente  gli  amma¬ 
lati  di  Febbre  Gastrica ,  di  Enterite ,  di  Pe¬ 
ritonite  ,  di  dissenteria ,  perchè  sebbene  io  non 
voglia  negare  P  azione  deprimente  di  certi 
purganti,  tuttavia  ho  sempre  creduto  dover¬ 
si  calcolare  P  azione  prima  de’  drastici ,  e  la 
condizione  morbosa  de’  visceri  su’  quali  agi¬ 
scono  immediatamente .  Nè  anco  so  concede¬ 
re  P  uso  troppo  frequente  del  Mercurio  dol¬ 
ce,  e  le  frizioni  Mercuriali  adoperate  in  o- 
gni  stagione ,  e  senza  i  dovuti  riguardi ,  di¬ 
rette  alla  cura  di  malattie  che  non  dipendo¬ 
no  da  causa  venerea .  Così  non  preferisco 
P  uso  della  Gummi  Gotta ,  della  Resina  di 
Gialappa  ,  della  Scammonea ,  del  Leroy ,  del- 
l’  Olio  di  Croton  -tilli ,  quando  a  purgare  ba¬ 
stino  il  Rabarbaro ,  il  Tamarindo ,  la  Cassia , 
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il  sale  amaro  ec.  Nè  tanto  mi  piaccio  della 
Digitale ,  e  del  Lauro  -  Ceraso ,  quando  i  ca¬ 
si  non  essendo  urgenti,  posso  valermi  del 
nitro ,  de’  Marziali  ec. ,  e  non  già  perchè  io 
non  abbia  fiducia  in  que’  farmaci,  ma  per¬ 
chè  penso  non  doversi  ne5  casi  leggieri  ri¬ 
correre  ad  estremi  rimedi ,  Nè  mi  piacciono 
le  diete  troppo  severe  in  certe  croniche  af¬ 
fezioni,  nelle  quali  vuoisi  aver  riguardo  alla 
vitale  riparazione .  Condanno  pure  col  Dott. 
Frioli  il  metodo  di  salassare  le  gravide  per 
sola  usanza ,  ed  i  salassi  troppo  frequenti,  o 
non  necessarj  nelle  puerpere ,  per  semplici 
affezioni  dolorose  provenienti  alcuna  volta, 
come  dice  benissimo  il  Dott.  Frioli  dagli 
spurghi  dell’utero,  e  dal  sommovimento  de¬ 
gli  spossati  intestini ,  o  dalle  materie  fecali 
trattenute  nelle  gibbosità  intestinali  sotto  lo 
stato  di  estensione  dell’  utero  gravido .  Con¬ 
danno  infine  al  pari  di  Frioli  qualsivoglia  a- 
buso ,  ma  non  60  consentirgli  che  Ei  ne 
muova  querela  col  prudentissimo  Prof,  di 
Bologna ,  nella  cui  Clinica  sono  banditi  gli 
abusi  di  ogni  genere .  Io  ho  frequentato  per 
anni  molti  le  sale  Cliniche  di  Pavia ,  di  Mi¬ 
lano  ,  di  Padova ,  e  posso  onoratamente  assi¬ 
curarvi  ,  che  non  vidi  in  alcuna  di  esse  tan¬ 
ta  castigatezza  e  prudenza  ne’  metodi  curati¬ 
vi  ,  quanta  costantemente  e  per  tre  anni  con- 
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secativi  ne  vidi  in  Bologna-  Per  lo  che  eb¬ 
bi  a  maravigliarmi  tornando  da  miei  studi 
nel  1819.,  che  di  certi  riprovevoli  abusi  te¬ 
nessero  alcuni ,  insegnatore  il  chiarissimo  Prof. 
Tommasini ,  e  che  si  dicessero  stoltamente 
Tommasiniani  alcuni  scialacquatori  dell’  uma¬ 
no  sangue .  Onde  appare  manifesto  5  che  se 
le  massime  del  Professore  applicate  alla  pra¬ 
tica  furono  coronate  di  felice  successo  nella 
Clinica  di  Bologna ,  siccome  risulta  dal  pub¬ 
blicato  Prospetto ,  e  se  di  felici  risultamenti 
furono  feconde  per  la  prudente  applicazione 
de’  buoni  Pratici ,  sarà  manifesto  ancora  che 
le  Dannose  conseguenze  ,  colle  quali  assor- 
docci  il  nostro  Critico ,  sono  frutto  degli  a- 
busi  ,,  e  non  già  della  prudente  e  fedele  ap¬ 
plicazione  delle  massime  stesse .  Neppure  ho 
in  animo  di  spregiare  la  China- China  tan¬ 
to  prediletta  dal  Dottor  Frioli ,  la  quale  an¬ 
zi  è  F  ancora  sacra ,  che  ne  salva  nei  gran¬ 
di  pericoli  delle  vere  perniciose  5  e  senza 
la  quale  tante  sarebber  le  vittime  ,  quanti 
gl’  infermi  di  tali  malattie .  Ma  F  abuso  della 
China -China  non  è  meno  di  quello  degli  al¬ 
tri  rimedi  fertile  di  vittime ,  quando  in  certe 
circostanze  si  voglia  sostituirla  a  tali  rimedi 
che  l’ esperienza  mostrò  efficaci  a  debellare 
que’  morbi ,  che  manifestamente  peggiorano 
per  l’ uso  inopportuno  della  mirabile  cortec¬ 
cia  Peruviana . 
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Gridi  adunque  il  Dott.  Frioli  contro  agli 
abusi ,  che  io  griderò  con  Lui ,  e  più  forte 
di  Lui.  Ma  non  declami  tuttodì  contro  la 
buona  Medicina ,  nè  voglia  tanto  minutamen¬ 
te  rispigolare  i  diffetti  de’  suoi  Golleghi . 
Peras  imposuit  Jupiter  nobis  duas 
Propriis  repletam  vitiis  post  tergum  dedit 
Alienti  ante  pectus  suspendit  gravem . 

Si  volga  in  dietro  con  occhio  imparziale , 
e  guardi  la  bisaccia  che  gli  sta  post  tergum , 
e  la  vedrà  sì  colma  che  il  vuotarla  non  sarà 
impresa  di  poco  momento  .  Sia  un  poco  più 
umile  co’  suoi  Golleghi  in  Patria ,  nè  tanto 
abbia  a  vile  quelli ,  che  esercitano  fuori  ,  per¬ 
chè  non  sono  le  residenze  e  la  canizie ,  ma 
gli  studi  e  1’  ingegno  i  lati  del  sapere .  Ges¬ 
si  il  ridicolo  di  tanto  rumoreggiare  contro 
alla  fama  estesissima  del  Prof.  Tommasini. 
Si  rammenti  che  i  medici  sono  dominati  non 
dominatori  di  fortuna ,  la  quale  nella  medica 
carriera  se  ha  qualche  solido  fondamento , 
desso  componesi  di  prudenza  e  di  sapere .  Nè 
vale  essere  appoggiato  ai  Grandi ,  perchè  an¬ 
eli’  essi  sanno  abbandonare  senza  aver  giova¬ 
to  ,  e  se  si  discostano  nuociono  ,  anche  senza 
volerlo .  Non  si  dimentichi ,  che  chi  presta¬ 
mente  salì  sull’  alto  della  ruota ,  più  presto 
ancora  e  più  forte  precipita ,  e  tante  volte 
resta  conculcato  in  basso  colui  y  che  pazza- 
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mente  pavoneggiossi  sull’  alto  di  quella .  Non 
si  dimentichi  che  la  Medicina  è  arte  indutti¬ 
va  ?  è  figlia  deir  osservazione  ;  che  perciò  re¬ 
sterà  solo  speranza  per  P  aumento  e  prospe¬ 
rità  della  medesima  ,  quando  i  Medici  spo¬ 
gliati  di  male  volontà  ,  e  di  fini  estranei  ai 
sacro  e  nobile  loro  esercizio  si  uniranno  stret¬ 
tamente  mirando  allo  stesso  scopo  *  e  recipro¬ 
camente  ajuterannosi  delle  loro  osservazioni* 
E  mi  duole  fin  dentro  P  animo  che  questa 
classe  d’  uomini ,  che  intendono  alla  conserva¬ 
zione  della  salute,  sì  spesso  tra  loro  si  rab¬ 
buffino  con  tanto  scandalo  del  volgo  ,  il  qua¬ 
le  è  fatto  oggi  per  grande  fatalità  più  pro¬ 
clive  che  in  passato  a  dispregiare  i  medici 
principalmente  nelle  città ,  di  che  sono  cagio¬ 
ne  i  Medici  stessi  coi  loro  pubblici  scandali . 
E’  lecito  il  combattere ,  ma  con  lealtà ,  P  ac¬ 
cusare ,  ma  con  dignità.,  il  confutare,  ma  con 
decenza .  Persuadasi  il  Sig.  Dott.  Frioli  che 
gli  abusi  antichi  cesseranno ,  ma  non  già  per 
la  sostituzione  di  abusi  nuovi  ,  il  che  se  av¬ 
venisse  ,  io  non  so  quale  vantaggio  fosse  per 

ritrarne  P  umanità .  Intenda  ognuno  a  correg¬ 
gi  t? 

gere  i  propri .  Avemmo  in  Patria  due  medi¬ 
ci  ingegnosi  che  forse  trascorsero  ne’  loro 
metodi  di  cura .  Dessi  però  mostrarono  fino 
all’  ultim’  ora  ,  che  operavano  in  buona  fede , 
e  se  una  morte  immatura  non  li  avesse  rapi- 
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ti ,  ingenui  e  sinceri  com’  erano  ;  si  sarebbero 
forse  un  dì  ravveduti,  perchè  è  più  docile 
V  ingegno ,  che  la  stupidità  .  Ciò  che  spera  va- 
si  con  fondamento  di  que'  due  Medici  tra¬ 
passati  ,  si  vegga  fatto  dai  Medici  viventi  ; 
e  s’innalzi  fra  essi  quel  vessillo  di  pace,  che 
onora  1’  arte  nostra ,  e  che  da  lungo  tempo 
è  tanta  parte  del  desiderio  de9  nostri  con¬ 
cittadini  . 

Altri  argomenti  resterebbero  a  conside¬ 
rarsi  nella  Lettera  del  Dott.  Frioli,  i  quali 
ho  ben  volentieri  ommessi ,  perchè  sorlo  nei 
medesimi  difficoltà  altre  volte  messe  in  dile¬ 
guo  ,  nè  io  voglio  portar  nottole  ad  Atene . 
Intanto  tenete  per  fermo  che  alle  cose  fin 
qui  discorse  io  non  voglio  dare  altro  peso , 
se  non  quello  che  il  rispettabile  Pubblico  e 
voi  vorrete  loro  attribuire  5j)  e  questo  sia 
suggello ,  che  a  tutti  certifichi ,  me  quanto 
prossimo  all’  errare ,  tanto  lontano  da  pre¬ 
sunzione  cc . 

Qui  mi  consiglio  di  finire  salutando  voi 
affettuosamente  mio  carissimo  amico. 


Di  S.  Gio.  in  Marignano  i5  Agosto  1827. 


GIUSEPPE  LEONARDI 


